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Il presidente sovietico in Germania 

È l'Europa che ha ristabilito il contatto 
Reagan ha influenzato senza parteciparvi , grazie ~Ila ~u~ ~r!'post1a sul disarmo, gli incontri 
fra Schmidt e Breznev ma ha dovuto tener conto sia dei d1ritt1 dell Urss che della pressione degli alleat i. 
Si sono fatte più po~itive le prospettive del negoziato di Ginevra? 

A Senza muoversi da Washing· 
W ton, il presidente Reagan è 
riuscito a inserirsi fra Schmidt e 
Breznev condizionando il loro in· 
contro prima ancora che avesse 
inizio. La sua proposta sul disar· 
mo deve aver sconvolto l 'agenda 
dei lavori e gli stessi dossiers pre· 
parati dalle diplomazie di Bonn e 
di Mosca. Potenza dell'arte delle 
public relatiorzs, si sarebbe tenta· 
ti di dire, e così è, ma poiché i 
problemi in palio non finiscono 
nel limbo delle dichiarazioni di 
principio e delle immagini di mar
ca, l 'intervento di Reagan non de
ve essere nemmeno sopravvaluta· 
to. Alla fine sarà pur sempre la 
politica - degli Stati Uniti come 
dell'Urss e dell'Europa - a deter
minare i corsi reali. 

La visita in Germania del presi· 
d~nte sovietico aveva un valore in 
qualche modo rituale perché per 
la prima volta Breznev veniva ac
cettato nell' « alta società ,. occi· 
dentale dopo l'invasione dell'Af· 
ghanistan. Ma il suo significato 
vero era un altro. L'Urss sbarcava 
in una nazione sensibilissima de). 
l'Europa occidentale in un mo
mento quanto mai critico del rap· 
porto Est-Ovest per verificare i 
margini di un negoziato inteso a 
sostituire la più dura confronta-
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zione con una qualche forma di 
concertazione. Non è il caso ov· 
viamente di evocare idee di di· 
stensione, che appartiene a un' 
epoca passata. E proprio questa 
necessità di escogitare comunque 
meccanismi e obiettivi non mera
mente ripetitivi di uno schema 
collaudato dimostra la difficoltà 
dell'impresa. 

Da questo punto di vista la sor
tita di Reagan è stata anche una 
vittoria dell'Urss. Il leitmotiv del
l'amministrazione Reagan è stato 
per mesi un rifiuto pregiudiziale 
a considerare l'Urss come un part. 
rzer possibile, per ragioni « ideolo· 
giche » prima ancora che per il 
suo comportamento pratico. Il 
riarmo era concepito da Reagan 
non come un mezzo per riequili
brare le relazioni militari, perché 
in questo ambito c'è malgrado tut
to un barlume di « comunicazio
ne ,., ma come l'essenza di una 
politica che tende ad escludere un 
e nemico•. C'era voluto l'annun
cio che gli Usa erano pronti ad 
aprire il negoziato con l'Urss sui 
missili di teatro perché si potesse 
parlare di un « riconoscimento ,. 
dell'Urss da parte della nuova 
amministrazione: l'embargo per 
Kabul era finito allora e il viag· 
gio nella Rft è venuto dopo. Per 

la solennità dell'offerta e l'obiet· 
tiva importanza dei suoi contenu
ti, è comunque soprattutto la di
chiarazione con cui Reagan ha fat
to propria I'« opzione zero » ad 
aver « normalizzato» i rapporti 
fra Usa e Urss. A parte il tono re
sponsabile, Reagan non subordina 
più il negoziato a un riarmo « pu
nitivo » nei confronti dell'Urss. 

La riammissione dell'Urss nel 
sistema è stata operata da Rea· 
gan in modo da assicurarsi di fat
to tutti i meriti. Sta qui la grande 
abilità del presidente americano, 
che quando può supplire con il 
calcolo alla mancanza di cultura 
sa trovare i toni più redditizi. 
Usare la propaganda scopertamen
te. in funzione di risultati che 
scontano una parte di propagan· 
da, fa parte del giuoco e nessuno 
può rimproverarne Reagan. Nel 
merito la proposta di Reagan è 
parsa inaccettabile a Mosca, es
!'endo un'opzione «meno quattro 
o meno cinque » (a svantaggio del
l'Unione Sovietica), e non «zero » 
come candidamente Reagan mo
stra di credere, ma il punto, co
me è chiaro, non sta nei conteg
gi strategie.i, del resto ardui e con· 
troversi per tutti. L'Urss non può 
sottrarsi a una risposta che im
pegna la sua poli tica e quella del--



fl presidente sovietico 
in Germania 

l'Europa, ed il governo americano 
ora può aspettare con pazienza. 
Anche l'Urss infatti deve scioglie
re un nodo che non riguarda tan
to la quantità dcl suo riarmo, ben
sì la sua qualità, cioè la sua fina
lità politica. Breznev, o chi per 
lui, deve far capire se l'Urss può 
e vuole posporre la percezione che 
essa ha della sua sicure1.za non 
già a un continuo rilancio della 
sua potenza militare ma a un or
dine condiviso e costruito con
giuntamente. 

Se il dialogo a distanza fra Usa 
e Urss è arrivato a questo stadio, 
è proprio l'Europa che - per l' 
azione di alcuni dei suoi governi e 
per la prova di « civiltà ,. fornita 
dalle sue masse e dalle sue orga
nizzazioni politiche e religiose con 
la campagna per la pace - racco
~lie i frutti migliori. Reagan non 
ha « spiazzato • Bre:r.riev: autoli
mitandosi, lo ha costretto a non 
essere elusivo. Allo stesso modo, 
Reagan non ha e scavalcato,. il 
movimento pacifista europeo: lo 

• ha riabilitato cd ascoltando la vo
ce che sale dalle piane ne mette 
in risalto le responsabilità. Per
ché, paradossalmente, il riavvio 
diretto o indiretto delle trattati
ve fra Usa e Urss non esclude af
fatto l 'Europa, ma al contrario la 
chiama a compiti gravi e gravo
si. Sarebbe un errore fa tale se 
Sc~n:iid.t e gli altri governanti piu 
at~1v1 r!te~essero esaurita la pro
pria m1ss1one, e non solo perché 
il disarmo per l'Europa può ave
re implicazioni, anche ai fini del
la nostra sopravviven:r.a, che non 
sono necessariamente le stesse 
delle due superpotenze, ma per
ché l'Europa ha dimostrato, mal
grado tutto (le caren:r.e struttura
li di una politica europea non so
no certo scomparse miracolosa
mente), di poter a\'ere una sua 
influenza. E sarà il caso di ricor
dare che l'Europa ha contato di 
più con un'azione in Qualche mi
sura ispirata alla cultura della 
pace che non con il ~rottesco ten
tativo di valersi della carta mili
tare per emulare le superpotenze. 

2 

L'incontro in Germania con 
Breznev diventa cosi un'occasione 
veramente preziosa per far senti
re all'Urss il peso della poli1 ica 
europea. Il segnale venuto da Wa
shington è certamente interessa· 
to e lar~amentc mistificante, ma 
intanto Schmidt ha detto a Bn!7.
nev che l'Europa ha e ha avuto 
un ruolo. L'occasione è preziosa 
perché non si tratta in ultima ana
lisi di mettere in difficoltà J'Urss 
ma di reinserirla in una politica 
d'integrazione, e sono appunto dei 
canali consistenti che possono 
servire allo scopo. Breznev del re
sto ha compreso il senso della 
politica europea insistendo in ter
ra tedesca sugli elementi comuni, 
quasi unitari, dando l'impressio
ne di non credere più che tanto 
in un'azione distruttiva che attra
verso la Spd e partiti analoghi at
tenti alla compattezza della Nato. 
La particolarità della «questione 
tedesca • rispetto alla e questione 
europea » ha pure avuto la sua 
parte, ma qualificante è Hoparsa 
soprattutto l'apertura all'Europa 
in quanto tale, con la sua identi
tà, le sue forze politiche, la sua 
pluralità, e le sue alleanze. 

Giustamente, molti si preoccu
pano che quando si passerà al ne
goziato vero e proprio non si la
sci a Usa e Urss di decidere qua
li sono le armi « pericolose », per
ché potrebbe derivarne una limi
tazione intesa solo a tener lon
tana l'apocalisse dai cosiddetti 
« santuari •, c1oe dai territori 
americano e sovietico. L'Europa 
tuttavia non deve solo salvare se 
stessa. La stabilizzazione dello 
stallo può essere al più una via 
di passa~io. Per valorizzare al 
massimo la sua funzione, l'Euro
pa occidentale dovrà per ciò stes· 
so allargare le prospettive, da una 
parte intensificando gli scambi 
con i paesi minori dell'Est, che, 
sia per le incrinature fin troppo 
ovvie che si stanno palesando nel. 
I'« impero » sovietico per la cri
si d'egemonia di cui soffre l'Urss 
e sia per le potenzialit~ che que
sto mondo a torto lungamente 

trascurato per un male inteso op
portunismo (come scordare gli 
~aui\·oci della e dottrina Sonnen
foldt • ?) è in grado in realtà di 
e~primcre, sono uno dei fattori 
cruciali di tutto il sistema, e dal
! 'altra continuando a tener distin· 
te le tematiche Nord-Sud dalla 
cappa riduttiva dello scontro Est
Ovest. E' troppo aspettarsi che 
Schmidt, dato già per finito viste 
le difficoltà in cui la sua politica 
si era effettivamente arenata. pos
sa ritrovare un secondo soffio di 
vitalità? 

I risultati della visita di Brez
nev in Germania, come d'altronde 
del negoziato che si apre a Gine
vra il 30 novembre, non possono 
essere misurati nei tempi brevi. 
Le controproposte del leader so
vietico, che alzano la soglia del-
1' e op:r.ione zero •, appartengono 
probabilmente ancora al disposi
tivo tattico. Le indicazioni resta· 
no contraddittorie, come è inevi· 
tabile finché i protagonisti prin
cipali non avranno trovato l'ac
cordo su uno o più obiettivi co
muni o accettati come taJi da tut
ti. Lo stesso negoziato per la ri
duzione deE?li armamenti non ha 
nessuna probabilità di uscire dal 
generico se ci si affiderà solo ai 
« tecnici » e alle cifre, contestate, 
dceli istituti specializzati. Una 
volta accertato che Reagan ritor
na là dove i suoi predecessori era
no arrivati, considerando l'Urss 
un fattore ineliminabile di ogni 
politica di sicurezza, senza nep
pure esagerare nel legare il nePo
:r.iato sulle armi ad un qualche 
« codice di condotta ,. (il famoso 
linkage), l'ipotesi di un'intesa su 
una riduzione almeno dei sistemi 
di missili su base terrestre (ma I' 
Urss vorrebbe includere nel pat· 
to anche gli aerei americani e per
sino i sommergibili e vorrebbe co
munque contare force de frappe 
e deterrente inglese prima di but
tare nel fuoco tutti insieme, co
me chiede Reagan, i suoi SS-20 
nuovi di zecca e i più antiquati 
SS-4 e SS-5) ridiventa in qualche 
modo verosimile. G. c. N. 
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Il bisogno di pace espresso con forza dai movi· 
menti che all'Ovest e in parte anche all'Est sono 
scesi in campo, negli ultimi tempi, contro la 
folle corsa al riarmo è anche il bisogno di lar· 
ghe masse di popolo di riappropriarsi di una 
battaglia decisiva per le sorti dell'umanità ma 
troppo a lungo requisita dalle oligarchie tecni· 
ca-militari e politico-diplomatiche. No, la lotta 
per la pace non è e non può essere un affare 
per specialisti e tuttavia, perché abbia successo, 
non può affidarsi soltanto ad una generosa ten· 
sione ideale. Occorre invece averne chiari i ter· 
mini non meno che gli obiettivi. E' possibile, 
allora, approfondire e precisare i problemi con 
cui deve misurarsi un'intransigente battaglia 
per la pace, per la sicurezza, per la distensione 
senza cadere nel tecnicismo e senza perdere 
mai di vista la dimensione essenzialmente poli· 
tica della lotta? Noi crediamo di sì e crediamo 
anche che ci sia un modo particolarmente pro-

ficuo ed editorialmente originale per farlo: quello 
di dare spazio alle voci che, all 'Ovest come al
l 'Est, rappresentano - per la loro autorevolezza 
morale, poli.tica e ~cientifica - l'avanguardia, 
sulla scena internazionale, del movimento oer la 
pace. Si tratta di voci spesso inedite per l'Italia: 
diffonderle vale s1curamente ad arricch're e a 
sprovincializzare il dibattito in corso nel nostro 
Paese sui temi della pacP e della sicurezza. E' 
quanto l'Astrolab!o si propone di fare. Su questo 
numero pubblichiamo così , in versione presso
ché integrale, il documento della 31 Conferenza 
del « Pugwash », il famoso movimento internazio· 
nale di scienziati costituitosi sulla base del mani· 
festo-appello per la pace e contro il pericolo del

le armi nucleari lanciato nel 1955 da Einstein e 

Russell. Del Pugwash fanno parte tuttora emi· 

nenti personalità del mondo della scienza e della 

politica dell'Occidente e dell'Est, dei paesi non 
allineati e del Terzo Mondo. 

No alla guerra, sì alla sicurezza 
e allo sviluppo: le proposte 

delPUGWASH 
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EVITARE LA GUERRA NUCLEARE 

Congelamento delle armi nucleari 

Poiché è ampiamente riconosciuto che esiste una 
parità generale, si raccomanda un immediato congela· 
mento degli attuali arsenali nucleari di USA e URSS, 
come effettivo passo verso il disarmo nucleare. L'ap
licazione del congelamento dovrebbe essere seguita da 
sostanziali riduzioni degli armamenti. Un tale congela· 
mento dovrebbe iniziare come reciproca moratoria 
sugli schieramenti di nuove armi, e dovrebbe essere 
rapidamente rinforzato da accordi formali sulla pro
duzione e la sperimentazione delle armi, sulla proibì· 
zione di tutti i test nucleari e sulla riduzione della pro. 
duzione di materiale fissile per scopi bellici. 

Priorità al negoziati sulle armi nucleari 

Rispello agli accordi sovietico-americani, il Pugwash 
sollecita il mantenimento del Trattato ABM (Trattato 
per la limitazione dei sistemi missilistici antibalistici) 
e l'immediata ratifica dcl SALT 2. Nel frattempo tutti 
gli elementi positivi dei negoziati finora conclusi do. 
vrebbero essere mantenuti e l'Unione Sovietica e gli 
Stati Uniti dovrebbero continuare ad astenersi da azioni 

che potrebbero mettere in pericolo gli accordi SALT. 
Il Pugwash ha rilevato il continuo e buon funzionamen. 
to della Commissione Consultiva del SALT, ma chiede 
che il SALT, i colloqui sul CTB (Comprehensive Test 
Ban Treaty. Trattato sulla proibizione di tutti i test 
nucleari . n.d.t.), e g:i altri negoziati ora bloccati sia
no ripresi al più presto. 

Molti hanno ritenuto che si dovrebbe dare priorità 
alla limitazione e riduzione di sistemi particolarmente 
destabilizzanti. Questi includono i missili balistici in
tercontinentali e a media gittata, ad alta precisione e 
con capacità controforze, i missili Cruise, i sistemi anti· 
satellite, la difesa dei missili balistici e le armi anti· 
sommergibile (ASW). E' stata proposta la creazione di 
aree per sommergibili prive di installazione di ASW co
me mezzo per stabilire una deterrenza sul mare. 

Arml nucleari In Europa 

E' essenziale che seri negoziati sulla limitazione del. 
le armi nucleari in Europa inizino subito, prima che 
sia troppo tardi per stabi!ire bassi livelli. Un congela
mento del tipo menzionato sopra potrebbe facilitare 
questi colloqui. 

Numerosi partecipanti hanno sottolineato che lo 
schieramento di missili nucleari a media gittata dovreb
be essere eliminato, preferibilmente attraverso un re
ciproco accordo, se non unilateralrn::nte. E' stata avan. 
zato il suggerimento che l'URSS smantel!i i suoi mis
sili SS-20 e che gli USA non installino i Pershing 2 e 
i Cruise previsti dalla doppia decisione presa dalla 
NATO nel 1979. Alcuni partecipanti hanno sostenuto 
che questa proposta non è equilibrata, e che la rinuncia 
a!lo schieramento delle nuove armi americane non 
dovrebbe essere accompagnata solo da certe riduzio. 
ni delle armi a media gittata sovietiche già esistenti: 
anche i sistemi a base avanzata americani ed altri ele
menti dell'attuale potenziale nucleare dovrebbero es
sere considerati. 

E' stata avanzata la proposta di eliminare, tramite 
un accordo o con un'azione unilaterale, tutti i tipi di 
armi nucleari da campo di battag:ia con una gittata in
feriore ai 100 km. esistenti in Europa. Il ritiro di tali 
armi, accompagnato possibilmente dalla proibizione 
del loro primo uso, escluderebbe l'installazione delle 
armi al neutrone, eleverebbe la soglia della guerra nu
cleare e aumenterebbe così la stabilità. 

L'ONU e U disarmo 

Il Documento Finale della Sessione speciale delle 
Nazioni Unite sul Disarmo, che risale al 1978, è di gran

de importanza ma di fatto rimane lettera morta. Esso 
invita i governi a prepararsi seriamente per la seconda 
Sessione speci~lc sul Disarmo, che dovrebbe svolgersi 
nel giugno del 1982, in particolare dando forza vinco
lante a tutte le disposizioni sul disarmo concordate dal. 
l'Assemb!ea Generale dell'ONU. 

Il recente ritiro di 1.000 carri armati e soldati sovie· 
tici dall'Europa orientale e di 1.000 testate nucleari 
americane dall'Europa occidentale indica che le inizia-
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tive indipendenti sono altrettanto importanti degli ac
cordi formali nel raggiungimento degli obiettivi di di· 
sarmo. Suggeriamo che le potenze dotate di armi nu
cleari presentino all'ONU programmi contenenti sca
denze di riduzioni degli armamenti che esse sarebbero 
pronte ad intraprendere in modo indipendente. 

Creazione dl condlzlonl propizie al disarmo 
L'osservanza da parte dei governi dell'obbligo di 

non usare la forza, contemplato dalla Carta dell'ONU, 
è una condizione necessaria per un processo di effet· 
tiva limitazione degli armamenti. Il disarmo e il con
tro:Io degli armamenti, tuttavia, non dovrebbero essere 
collegati a problemi specifici relativi a conflitti locali. 
Un'effettiva moderazione per quanto riguarda i trasfo. 
rimenti di armi alle aree di conflitto mit.!tare in Medio 
Oriente Africa America Latina e Asia è necessaria se 
si vogli~no cr~are condizioni favorevoli al disarmo. 

EVITARE LA GUERRA CONVENZIONALE 

Questo problema è indivisibile da quello di evitare 
la guerra nuc!eare, specialmente in quelle regioni in 
cui vi sono armi nucleari ammassate da entrambe le 
parti. E' stato discusso come queste aree possano es.. 
sere denuclearizzate senza mettere in pericolo la sta· 
bilità e la sicurezza. Spesso le potenze sono coinvo!te, 
direttamente o indirettamente, in guerre convenzionali, 
e sulle prospettive di denuclearizzazione di qualsiasi 
area pesano le preoccupazioni delle maggiori potenze 
riguardo ad un conflitto combattuto con armamenti 
convenzionali una volta che le armi nuc!eari siano sta· 
te eliminate. E' stato riconosciuto che l'esigenza di 
stabilità, dopo la denuclearizzazione, richiederà una 
nuova valutazione degli armamenti e delle forze conven
zionali nelle regioni interessate. 

E' stata anche ri!evata con preoccupazione la ten
denza ad espandere nel Terzo Mondo le aree di con
fronto militare tra le maggiori potenze. 

Si è proposto che vengano conclusi accordi specia
li per rafforzare il principio universale di non inter
vento, relativi a crisi regionali in cui siano coinvolte 
le maggiori potenze. Sarebbe necessario un accordo tra 
gli Stati de!le diverse regioni e tra le grandi potenze. 
Tutti gli interessati dovrebbero fornire garanzie per la 
denuclearizzazione, il controllo sul commercio degli ar
mamenti, la risoluzione pacifica delle dispute e la coo
perazione regionale, compresa l'assistenza mu~tilaterale. 

Il nostro obiettivo ultimo è il disarmo. Nel corso 
del processo per tentare di raggiungere questo fine, si 
dovrebbe sottolineare il ruolo delle armi difensive, co
me mezzo per stabilizzare la pace e scoraggiare le 
aggressioni. 

E' stato anche suggerito che il principio della prio
rità delle forze difensive dovrebbe essere preso in 
considerazione nei col!oqui di Vienna sulla riduzione 
reciproca e bilanciata delle forze (MBFR). 

Passi unilaterali di riduzione delle armi e di ritiro 
di forze, tenendo presenti ie esigenze di reciproca sta· 
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bilità e sicurezza, sono stati raccomandati come mclzo 
per accelerare il processo negoziale. 

Si è ritenuto che, come obiettivo generale, un più 
ampio scambio di informazioni suI:e attività militari 
e sulle dottrine e problemi relativi alla reciproca sicu
rezza e alle intenzioni riguardanti l'uso degli armamenh 
esistenti e di quelli pianificati eviterebbe la formazione 
di scenari catastrofici e di corse al riarmo, e diminui
rebbe la sfiducia tra gh Stati e i popoli. 

Si sollecitano i governi a ridurre il commercio del
le armi attraverso accordi generali o regionali. Il mer
cato internazionale delle armi dovrebbe essere messo 
sotto controllo con tutti i mezzi disponibili. 

RAFFORZAMENTO DELLA 
SICUREZZA INTERNAZIONALE 

Il rafforzamento della reciproca sicurezza è un pre
requisito necessario per facilitare il processo di con
trollo degli armamenti e per compiere progressi verso 
il disarmo. 

A livello internazionale il ruolo dcl'ONU nel con
trollo e nella risoluzione dei conflitti è centrale, ma la 
sua efficacia dipende dalla chiara distinzione tra le at. 
tività politiche del Consiglio di Sicurezza e dell'Assem
blea Generale, e l'uso imparzia!e dci buoni uffici dcl 
Segretario generale nello stabilire. operazioni per il 
mantenimento de!la pace, nel creare missioni di osser
vatori o nell'intervenire tra parti in conflitto. E' stato 
sollecitato un forte sostegno a favore della convocazio
ne di una sessione speciale dell'Assemblea generale del
l'ONU sulla sicurezza internazionale, che consideri tutti 
gli aspetti della questione. Si è suggerito che la crea
zione di un sistema internazionale di satelliti di control
lo, gestiti da un consorzio di paesi con un certo grado 
di autonomia, sarebbe utile all'ONU come fonte alter
nativa di informazioni per la prevenzione e la gestione 
delle crisi, e specialmente per la verifica di futuri ac
cordi sul controllo degli armamenti e sul disarmo. 

Nei negoziati per la risoluzione delle dispute inter
nazionali devono essere rispettati i principi dei diritti 
umani, universalmente accettati. La piena applicazione 
delle disposizioni contenute nella Convenzione dell'ONU 
sui diritti umani e delle importanti clausole dell'Atto 
Finale di He!sinki è una parte importante del processo 
di rafforzamento della sicurezza internaziona!e. Il di
ritto alla sopravvivenza ha la più generale priorità. 

E' probabile che meccanismi come la Commissione 
Consultiva per il control!o degli accordi SALT diven
gano essenziali nei futuri accordi per il controllo degli 
armamenti, per assicurare la loro applicazione tecnica 
e per contribuire a rimuovere le ambiguità e generare 
così una reciproca fiducia. E' urgente e ne.;essario 
allargare la portata de!lc misure per la reciproca fi. 
ducia create con l'Atto Finale di Helsinki. Occorre 
considerare attentamente e rapidamente la possibi'.ità 
di giungere ad accordi regionali per il controllo degli 
armamenti, inclusa la creazione di zone denuclcari1~ -5 



~\~v~'' re,~~~~~~s_ 
'~~ Late come quelle proposte per l'Artico, l'Europa set· 

e 

tentrionale e centrale, i Balcani e il Medio Oriente. 

Riteniamo che le reazioni popolari a sviluppi come 
la bomba al neutrone dovrebbero essere incanalale 
nell'opposizione a tutte le armi nucleari e alla guerra 
in genere. 

E' anche importante creare comprensione organiz. 
zando, per esempio, franche discussioni sugli aspetti 
psicologici della sicurezza internazionale. 

SICUREZZA NEL MONDO 
IN VIA DI SVILUPPO 

Negli ultimi anni si è approfondito il senso di insi
curezza e si è diffusa in tutto il mondo la paura di 
una guerra nucleare. La sicurezza può essere un con
cello legittimo (almeno finché gli Stati-nazionale esi
stono, in teoria e in pratica), ma può diventare un 
pretesto agitato da un minuscolo gruppo dirigente per 
esercitare il potere e il dominio interno attraverso 
l'uso della forza. La percezione di insicurezza può 
derivare da molti fattori, come le condizioni econo. 
miche, la competizione per le risorse strategiche, lotte 
interne di natura etnica e religiosa. Tutti questi fatto
ri possono essere strumentalizzati nella lotta mon
diale per il potere tra opposte ideologie, conducendo 
all'accelerazione del commercio delle armi e alla con
comitante militarizzazione del Terzo Mondo. 

Gli investimenti in armi sono improduttivi e di
stolgono risorse preziose che consentirebbero alle na
zioni di soddisfare i bisogni umani e di avviare lo 
sviluppo. 

La proliferazione nucleare presta una dimensione 
spaventosa al problema della sicurezza nel mondo in 
via di sviluppo, in cui la decisione di sferrare un at
tacco nucleare di primo colpo può essere incoraggia
ta dalla mancanza di un deterrente credibile nella na
zione nemica. Per impedire la proliferazione, il TNP 
dovrebbe essere firmato da tutti i paesi del mondo; 
le superpotenze nucleari dovrebbero dimostrare con 
i fatti la loro volontà di ridurre i propri arsenali nu. 
cleari e di ripristinare la distensione; le misure di si· 
curczza dell'Agenzia Internazionale per l'Energia Ato. 
mica (IAEA) dovrebbero essere rafforzate per render

le pili credibili; i fornitori di materiale nucleare do

vrebbero controllare che le loro forniture e la tecno. 
logia non vengano distolte da scopi civili a usi mili· 
tari; i vari paesi, l'ONU e il Pugwash dovrebbero stu

diare attentamente la proposta che gli impianti per 

l'arricchimento di uranio e per la lavorazione del com. 
bustibile nucleare vengano gestiti a livello internazio
nale, con garanzie fornite da un'agenzia internazionale. 

Il militarismo, sia nei paesi industrializzati che in 

quelli in via di sviluppo, dovrebbe essere respinto 
nelle sue due forme: 1) nella forma di regimi militari 

in cui il potere è detenuto dall'esercito, con conse
guente repressione dei gruppi dissidenti per assicurare 

che il potere politico resti nelle mani di una mino-

ranza; 2) nella forma dei complessi militari-industriali 
e dei gruppi di pressione i cui interessi finanziari e 
politici, anche in regimi civili, sono legati alla per
petuazione dei conflitti internazionali. 

ENERGIA, RISORSE E 
SICUREZZA INTERNAZIONALE 

Le interazioni tra energia e sicurezza internazionale 
sono complesse e multifonni: le tensioni e i conflitti 
internazionali possono interrompere la produzione e 
la fornitura di energia; i problemi energetici possono 
influenzare la probabilità e la crudezza dei conflitti 
internazionali e possono persino esserne le cause di 
fondo immediate e infine i problemi e le politiche 
energetiche possono servire come strumenti di con
flitto. Tre specifici legami tra energia e conflitti sono 
in questo momento di particolare importanza: il di
vario energetico tra paesi ricchi e paesi poveri; l'ec
cessiva dipendenza di molti Stati da poche e geogra
ficamente concentrate fonti di idrocarburi; infine il 

rapporto tra la tecnologia della fissione nucleare e la 

potenzialità di un'accelerata diffusione degli armamen

ti nucleari in un numero ancora più grande di paesi. 

Data la grande sperequazione nell'utilizzazione del· 

l'energia nel mondo, i conflitti sull'accesso alle risorse 
energetiche da parte dei paesi industrializzati e le gra

vi diffico!tà che ostacolano il superamento dei proble

mi energetici nei paesi in via di sviluppo, riteniamo 
che le politiche energetiche dei singoli paesi dovreb
bero essere inquadrate all'interno di piani globali di 
sviluppo e basate sull'uso di varie combinazioni di 

risorse energetiche. Anche se il miglioramento del· 

l'efficienza nello sfruttamento dell'energia è il modo 
più rapido e meno dispendioso per ridurre la vulne

rabilità alle carenze energetiche, specialmente per i 

paesi industrializzati, si deve ricordare che le dimen
sioni delle risorse energetiche tecnicamente riprodu

cibili sono maggiori di quanto spesso si creda. Ciò è 

valido in particolare per i piccoli depositi di petroiio 

e di gas, per il petrolio pesante, per le sabbie di ca

trame ed il carbone. Un cauto sviluppo e lo sfrutta
mento di risorse non convenzionali di combustibile 

fossile possono contribuire a ridurre la vulnerabilità 
sia alle carenze energetiche, sia alle fluttuazioni dei 
prezzi, riducendo così i conflitti energetici internazio. 
nali. L'aumento delle disponibilità energetiche può an. 

che essere molto utile nel ridurre alcune delle minac

ce alla sicurezza internazionale relative all'energia. 

In ultima istanza, un •pacchetto,. globale di ac

cordi concordati a livello internazionale che governi

no lo sviluppo, la fornitura, l'utilizzazione e il finan· 

ziamento dell'energia consentirebbe di soddisfare le 
esigenze energetiche mondiali in modi più compatibili 
con considerazioni economiche, sociali, ecologiche e 

di sicurezza. 
• 
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TRENT'ANNI DI MONOPOLIO DEL POTERE 
di Ercole Bonacina 

e Ma quest'assemblea della DC che sta per aprirsi 
mentre scriviamo, è da prendere sul serio oppure no? 
Il Popolo del 24 novembre, presentando la manife
stazione indetta per l'indomani, l'ha cosl definita: « Un' 
occasione di attenta riflessione del partito sulla propria 
presenza nella società, la propria identità, la propria ini
ziativa politica ». E mi dici niente. Definita a questo 
modo, l'assemblea DC dovrebbe essere assai più di un 
congresso: assume una sorta di funzione costituente, 
di qui l'impegno di ricerca e il respiro temporale supe
rano di molto i limiti delle tradizionali assisi congres
suali. C'è un però. «L'assemblea - hanno scritto i noc
chieri dell'assemblea Forlani e Gui rivolgendosi a "tutti 
i democristiani" nell'immediata vigilia della manifesta
zione - è autorizzata a predisporre risoluzioni desti
nate ad entrare in vigore, salva la successiva ratifica 
del consiglio nazionale, e quelle di esse che incidessero 
sulla struttura del partito saranno, sotto questo riguar

do, alla base della convocazione del quindicesimo con
gresso nazionale ». 

Dunque, l'assemblea non ha nessun potere deliberan
te. E' un gigantesco pensatoio, che prenderà le mosse 

da un « documento-base elaborato - ha avuto cura di 
precisare Il popolo - con i contributi forniti dalle 
risulcanze delle numerose assemblee svoltesi nelle di

verse sedi periferiche del partito»: ma dove e come 
sboccherà il dibattito, è interrogativo rimasto senza al

cuna risposta. 
La preparazione dell'assemblea è stata accompagnata 

da un « battage » giornalistico-radiotelevisivo-pubblici

tario che non trova uguali. Nonostante questo frastuono, 

due soli aspetti sono apparsi evidenti: il primo è che 
tutti i vecchi santoni della DC, nessuno escluso, sono 
saltati in groppa all'assemblea per cavalcarla al suono di 
parole d'ordine apparentemente nuove (bando alle cor
renti, massima apertura a tutte le domande della so

cietà anni '80, passaggio dal partito di mediazione a un 
partito di proposta ecc.), ma col manifesto proposito di 

salvaguardare le esistenti posizioni di {>otere, personali 
e di gruppo. Il ~condo aspetto è stato che i gruppu

scoli di quelli che potremmo chiamare i cristiano-sociali 
alla Giuseppe Toniolo in panni moderni (gli Ardigò, gli 
Scoppola, i De Rosa) hanno tentato di dare all'assem-,, 
blea, per poi darla alla DC, una sua dignità ideologica 
affinché ripudi la politica dell'occupazione del potere 
o la motivi solo con la brutale filosofia dei rapporti di 

forza: ma, a conti fatti, quei gruppuscoli sono rimasti 
scccombenti, sommersi come sono stati dal gattopar
dismo dei vecchi santoni, per niente disposti ad affi
dare a mani inesperte la gestione del sistema di potere 
con il quale la OC si identifica. 
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Tuttavia, un inconfessato assillo ha dominato la lun
ga e rumorosa preparazione dell'assemblea: improvvi
samente la OC si è trovata a dover fare i conti con due 
realtà preoccupanti, con l'apparizione di un temibile 
concorrente alla propria sinistra (il PSI) e col contem

poraneo passaggio a una pausa di riflessione, consi
stente nell'astensione dal voto, di consistenti fette sia 

del proprio elettorato popolare che di quello conserva
tore o moderato. I veri obiettivi dell'assemblea sono 
proprio questi: come mantenere o riacquistare lo sfug

gente consenso dei due elettorati e come fronteggiare 
l'incalzante concorrenza socialista in ambedue le fasce 

elettorali. Sfrondati di pesanti e spesso misteriosi orpelli 
ideologici, il significato e la funzione politica dell'as
semblea nazionale democristiana sono tutti qui, in que
sti due semplici e interdipendenti problemi. E' solo 

la loro esistenza che ha imposto di dare udienza, in una 
sede di partito inventata « ad hoc », a voci e gruppi 

esterni; ed è solo l'impegno ad affrontare i due pro
blemi che conferisce all'assemblea della DC un parti

colare rilievo politico, che altrimenti non avrebbe e 

per l'inconsistenza del dibattito preparatorio, neppur~ 
meriterebbe. L'assemblea, insomma, deve compiere }' 
operazione politica di valutare quanto spazio vada ri
spettivamente restituito alle due anime tradizionali 
del movimento cattolico, la popolare e la moderata, af
finché ciascuna di esse, nuovamente rassicurata nell'es
senziale, sia invogliata a tornare a convivere nell'ovile 

democristiano e resista alle lusinghe favorite da gio
vanile freschezza, provenienti dal versante socialista. 

Vista in questi termini, l'assemblea potrebbe diven
tare importante. A differenza dei congressi, essa po
trebbe davvero essere la sede in cui la DC decide di 
interrogarsi non già in astratto, ma alla luce della con
creta esperienza di trent'anni di monopolio del pote
re. E potrebbe anche essere la sede in cui ai gruppu
scoli cristiano-sociali si presenta l'opportunità di dare 
finalmente quel che è sempre mancato al movimento 
cattolico organizzato, e cioè una motivazione politica 
più stimolante e più spingente al nuovo, cli quanto non 
possa mai essere un ruolo di mediazione e di centro, 
che è sempre stato e resta una miscela di immobilismo, 
di assistenzialismo, di clientelismo e, in lungo andare, 
un fattore di disgregazione della società. 

Diventerà tale l'assemblea democristiana? Anche 
se ce lo auguriamo, ne dubitiamo fortemente. A giu
dicare dai lavori preparatori, non sono cambiati i mu
sicanti e non è cambiata la musica. Da quest'assemblea, 
la sinistra farà bene a non attendersi altro che la con

ferma della necessità di una sua alternativa • 
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Dopo mesi di tensione sembra che si vada 
ad una stagione di incontri e riunioni 
per risolvere i problemi del paese 

Uomini e sedie (non poltrone) ____ _ 
L'attivismo di Giovanni Spadollnl, seppur fatto di molte parole, ha sortito 
un positivo effetto: il clima si è fatto molto più disteso attorno al tavoli più scottanti. 
Un Improvviso ventaglio di disponibilità e dialogo che non va aprecato. 
I cambiamenti dell'ultimo mese. 

di Italo Avellino 

A E' stato il mese della bontà. Bear-
9 zot ha fatto giocare in nazionale 
per tre minuti Pruzzo. Wojtyla, carita
tevole, ha fatto colazione con Piccoli. 
Il segretario della OC ha promesso al
la Curia di ripulire, democristianamen
te col tempo, lo Scudocrociato dai pi
duisti. Sempre Piccoli, leader del 
preambolo anti-PCI, invita Berlinguer 
a un vertice sulla riforma della Costi· 
tuzione, con l'avvallo unanime della 
direzione democristiana. E Berlinguer 
va a prendere il caffè da Piccoli (an
zi il tè visto che l'incontro era per le 
ore 17 che sugli orologi britannici è 
indicata con una fogliolina della orien-

• 

A PROPOSITO 
DEL}> ATTO D'ACCIAIO 

Tre son le cose 
che piacciono a me 
di Giuseppe Branca 

e Non so se l'ho letta in un romanto sudamericano 
o l'ho sognata chissà quando o è una barzelletta da 
treno in corsa; ma la storiella è gustosa. Di sera in 
una stanza d'albergo un ragazzo e una ragazza si ama· 
no senza risparmio. Dopo un po' lei è stanca e vor
rebbe interrompere quello che i giudici chiamano il 
congresso (carnale). Però non ha il coraggio di dir
lo al suo partner ed anzi continua ad avvolgerlo con 
frasi di desiderio e di amore. Ricorre a un espediente 
Rimprovera il ragazzo: • Tu stai qui f inclté ti piace; 
poi, magari, ti alzi e te ne vai lasciandomi sola. No, 
io ti voglio con me fino a domani"· Lui replica: •Ma, 
cara, sono con te e resterò con te». •Promessa fle
bile: tu devi impegnarti a restare qui dentro fino a 
domani"· • Ma ci starò! "· • Non basta: voglio una 
promessa solenne, un impegno scritto che anche io 

potrò firmare"· « E sta bene"· Il giovane si alza, cer
ca un f aglio di carta, poi una penna e trovarli non 
è facile. Passa il tempo e così la ragazza si riposa, 
mentre l'uomo si raffredda. Coitus interruptus: pro. 
prio come lei voleva. 

Questo legame a tempo determinato mi ricorda un 
po' quel patto solenne di legislatura, su cui insistono 
almeno tre partiti della maggioranza. Non osano usci
re dal palau.o o invitare espressamente Spadolini ad 
andarsene; ma pensano di arrivare allo stesso risul
tato stipulando un accordo che duri fino allo sciogli
mento delle Camere. Infatti, il governo s'è costituito 
in seguito a un accordo di partiti? Direi di sl. Questi 
partiti si sono limitati a volerlo e a spartirsene gli 
scranni? Direi di no; mi sembra che si siano accor
dati anche su un programma. Ma allora, se sul pro
gramma c'è già il quintuplice consenso, che bisogno 
c'è d'un vistoso patto programmatico? Obiezione: ce 
n'è bisogno percl1é, mentre l'accordo che ha prece
duto la formazione del governo è precario, il patto di 
legislatura oltreché rafforzarlo si mantiene vivo du
rante l'intera vita di queste Camere. Illusione! La dif
ferenza è solo teorica o formale. Di fatto anche do. 
po l'accordo di legislatura uno dei partiti contraenti 
può recedere e provocare la caduta del governo quan
do e come vuole: una •giusta causa " del recesso, cioè 
una scusa, è sempre facile a trovarsi; i patti politi
ci non sono così solidi come quelli lateranensi. Tan
to vale restare dove siamo e non intorbidare le ac
que del Palazzo. La gente lo sa bene e perciò il pat
to di legislatura non ha altro significato che questo: 
essendo una conve"zione turrita e solenne, cioè qual-
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tale e aromatica piantina delle Indie). 
Per la prima volta nella storia della 
Repubblica un presidente del consiglio 
(laico, però) va a un congresso del 
sindacalismo rosso. E Spadolini viene 
accolto da un cortese applauso dai sin
dacalisti della CGIL, più abituati a fi. 
schiare i presidenti del consiglio che 
ad applaudirli. Sempre Spadolini va a 
bere un bicchiere di vino (siciliano?) 
da Mitterrand a Parigi. 

In Sicilia, in quel di Comiso, Pic
coli marcia per la pace. Il PSI di Craxi, 
rinalmente, si mobilita pure contro i 
pericoli di un olocausto nucleare, che 
fino a pochi giorni prima per il se
gretario del PSI non esistevano se non 
negli slogans dei quasi duemilioni di 
« agenti » di Mosca che dall'Inghilter
ra a Bonn, passando per Roma, Parigi 

e Madrid scendevano in piazza contro 
il Pentagono, soprattutto. Perfino Rea
gan, in uno slancio di bontà inconteni
bile, si dice partigiano - anche lui! -
deJla pace, proponendo addirittura l' 
abolizione dei soldatini di piombo, od 
«opzione zero». A Firenze al XVII 
Congresso del PLI, Zanone lancia la 
proposta di Lib-lab (liberalisti-laburi
sti) all'italiana, proponendo un patto 
di unità d'azione fra PSI-PRI-PLI. I 
socialdemocratici no, nonostante gli iso
lati tentativi di Di Giesi di non fare 
sbiadire ulteriormente il rosa del Sol 
dell'Avvenire del PSDI. Martelli a Fi
renze in risposta a Zanone, offre il Lab
lib (laburisti-liberali) all'italiana, e in
sorge contro la discriminazione anti
comunista che impedisce al PCI di an· 
dare al governo. Napolitano afferma 

che è il momento che PCI e PSI si in
contrino. I rispettivi stati maggiori, 
poiché si è visto nella CGIL che i la
voratori comunisti e socialisti stanno 
già assieme. 

A Milano De Benedetti scopre, fol
gorato sulla via della Centrale e del 
Banco Ambrosiano, che le finanziarie e 
le banche non puzzano. E per soli 50 
miliardi - dice lui - si associa con 
Roberto Calvi già banchiere di Dio, ma 
soprattutto della P2. L'argent n'a pas 
de couleur, dicono i francesi (i quali so
spettano che quei capitali via Svizzera, 
Olanda e Belgio, siano soldi delle mul
tinazionali nazionalizzate da Mitter
rand). Sicché Calvi offre poltrone d'oro 
al suo avversario del giorno prima. 
Quello che per 70 miliardi (o 50?) vo- ' 
leva comprarsi in svendita per dubbia 

cosa di sonoramente •nuovo•, porterà con sé un 
"nuovo,. governo. E' come dire a Spadolini che la 
visita è finita. Il Consiglio dei ministri non potreb
be resistere a un avvenimento tanto rumoroso: cosi 
un patto destinato a rafforzare la governabilità del 
paese, finirebbe per uccidere il governo che già ab
biamo. Un patto di legislatura fra partiti che stanno 
a Palazzo, se vuol essere utile e succoso, deve stipu· 
Tarsi con discrezione, senta razzi e mortaretti. Il chias
so, compreso quello che si va già facendo, non può 
cl1e danneggiare il governo in carica. 

Dopo Spadolini, Pertini. Si vogliono ridurre i po· 
teri del presidente della Repubblica: a tanto mena la 
proposta di portare in Italia la sfiducia •costrutti
va •, imitando la costitutione tedesca. Che cosa si 
vuol fare? Copiarla tale e quale? Se è questo che si 
vuole, bisogna rompere la costitutione e sottrarre al 
Capo dello Stato il potere di scegliere il presidente 
del consiglio: in Germania è la Camera (Bundestag) 
ad eleggerlo e ne deve eleggere un altro se vuol far 
cadere il presidente in carica e il suo governo ( que· 
sta è appunto la sfiducia costruttiva). Se non si in
tende copiare il sistema tedesco, che cosa si può fa. 
re? Si potrebbe ad esempio stabilire cl1e il Parlamen· 
to prima di pronunciare la sfiducia, decidendo a mag
gioranza, si rivolga al Capo dello Stato perché scelga 
un altro presidente del Consiglio? Sì, si potrebbe, mo
dificando la costitutione; ma sarebbe un brutto pa· 
sticciaccio: avvenuta la scelta del nuovo presidente 
del Consiglio, il Parlamento dovrebbe accettarlo a oc
chi chiusi; con la conseguenza che verrebbero dimi
m~iti il potere del Capo dello Stato (tenuto a sceglie-
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re in fretta, su ordine del Parlamento, il nuovo pre
sidente del Consiglio quando è ancora in carica il vec
chio) e il potere delle Camere (obbligate ad accettare 
la scelta fatta dal Capo dello Stato): ripeto, un pastic. 
cio. La solutione più ragionevole sarebbe dunque la 
prima, che però non eviterebbe le crisi e7'.traparla
mentari, le più comuni in Italia. Perciò, proprio in lin
guaggio di ragionevoletza, non varrebbe la pena di 
sconvolgere il sistema costituzionale per giungere a ri
sultati pusilli. Se si insiste irrazionalmente sulla sfi· 
ducia costruttiva, il motivo non può essere che quello 
di amputare la potestà del Quirinale. 

Terto bersaglio di queste ipotetiche riforme (più 
che i piccoli partiti) è il partito comunista. Qualun. 
que modificai.ione della legge elettorale, fra quelle che 
si propongono, lo danneggerebbe. Essa costringereb
be tutti i minori partiti agli apparentamenti; ma gli 
apparentamenti in Italia favoriscono, direi, smaccata
mente i gruppi di centro: infatti le distanze ideologi
che fra partito e partito in quella palude non sono né 
profonde né intransigibili; i laici si aggregheranno al 
PSI ed al PSDT, accentuandone le tendenze moderate, 
verso piazta del Gesù. Ma chi andrà al partito comu
nista? Solo i gruppi di sinistra, che sono numerica
mente poca cosa: il PCI resterà press'a poco come 
ora; ma la sua forza sarà diminuita di riflesso dal
l'ingrossamento dei due partiti socialisti. Dunque sot
to lo scopo di accrescere stabilità alle maggioranze e 
ai governi, c'è, prorompente, il proposito o il pericolo 
di diminuire il peso del PCI: dì diminuirlo metten
dogli accanto un gruppo centrista, moderato, di gran
di dimensioni e ruspante in certe tone di sinistra • 
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Uomini e sedie 
(non poltrone) 

moralità piduista di Angelo Rizzoli·Tas
san Din, una quota del Corriere dello 
Sera, identica a quella che Calvi ave
va pagato cash, 175 miliardi. Intanto, 
si dice, « l'immobiliarista » - come 
traduce rispettosamente in milanese 
Repubblica il romanesco « palazzina
ro » - Pino Cabassi preoccupato della 
crisi dell'edilizia si associa, o sta per as
sociarsi, con l'onnipresente De Bene
detti per alcuni affari sugli assi attrez
zati urbani. Tutti buoni, generosi. L' 
unico cattivo è Sandro Pertini che con. 
tinua, solitario dicono quelli che tra
scurano di norma 58 milioni di italiani, 
a censurare i piduisti. Insomma, salvo 
alcune eccezioni - gli sfrattati, i terre
motati, i morti ammazzati per lupara 
od over-dose, i disoccupati, gli emar
ginati, i giovani in cerca di prima oc
cupazione - lo Stellone sembra tor
nare a risplendere. 

Il clima politico in queste ultime 
settimane pare essersi fatto più di
steso. Indubbiamente merito di Gio
vanni Spadolini che sta dimostrando, 
almeno questo, una grande abilità di
plomatica per smussare angoli e asperi
tà. E anche se, come dicono in privato 
molti dci suoi alleati-nemici, va avan
ti « più con le parole che con i f at
ti », occorre ammettere che almeno 
quelle parole non sembrano buttate al 
vento. E non è poco nel momento in 
cui si sta arrivando alla stretta di al
cune questioni che parevano dirompen
ti non molto tempo fa, quali Ja rifor
ma costituzionale, la legge finanziaria 
col tetto dei 50.000 miliardi, il costo 
del lavoro, la scadenza dei contratti, I' 
inizio dei lavori a Comiso per i missi
li americani di teatro (macabro). Non 
sappiamo quanto durerà (basta un:J li
re fra alleati di governo per la presi
denza dell'ENI, si fa per dire, a ri· 
mettere tutto in discussione). Ma il 
clima è molto più disteso. E come di
ce\'a, se non andiamo errati, il vecchio 
~1olotov, il passo più difficile è quel
lo per !>edersi attorno a un tavolo. Dan
dosi da fare senza risparmio, Spadoli
n1 a questo sembra quasi giunto. Il 
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sembn: è cautelativo, poiché Pietro 
Longo, al momento che scriviamo, è 
troppo silenzioso. Ma forse, lui come 
molti altri, aspettano di vedere come 
va a finire l'Assemblea Nazionale del 
la DC. 

Stando ai malumori dei correntisti 
inveterati, e di certi cavalli di razza, 
non dovrebbe poi andare male questa 
assemblea che Adolfo Sarti (in quaran
tena piduista, di espiazione) ha chiama
to « gli Stati Ge~erali dei cattolici ». 
Certo, ne può scaturire la fine dell'oli
garchia monarchica (ereditaria) che ha 
governato la DC per 30 anni. Ma pure 
il fallimento degli Stati generali dei 
cattolici impegnati nella società italia 
na, potrebbe essere un fatto traumati
co non negativo per il congresso della 
DC che seguirà in febbraio.marzo 
1982. L'Assemblea Nazionale democri
stiana dovrebbe risentire del clima più 
disteso faticosamente ristabilito da Gio
vanni Spadolini con il suo attentissi
mo attivismo, che non trascura il mi
nimo dettaglio: neanche quello di an
dare, presidente del consiglio, al rice
vimento dell'ambasciata sovietica per il 
64 · anniversario della Rivoluzione d' 
Ottobre. 

Per ora, quindi, ci si accontenta, e 
non è poco conto, che ci si sieda at
torno a uno stesso tavolo per affron
tare i problemi. I partiti in Parlamen
to, come ha suggerito Fanfani, per av
viare la Riforma (grande o minima, si 
vedrà) dello Stato più che della Co
stituzione. Governo e sindacati e go
verno e imprenditori sull'inflazione
servizi sociali-costo del lavoro. E do. 
vrebbe riunirsi pure la Commissione 
Parlamentare d'Inchiesta sulla P2, ami
ci dei piduisti permettendo. Perché c'è 
pur sempre la questione morale a mon
te di ogni altra questione sia essa isti
tuzionale che sociale, che economica. E 
per una volta, sedetevi, sedetevi. Su 
sedie questa volta, non su poltrone. E 
discutete. 58 milioni di italiani sono 
sugli spalti. Il comportamento del pub
blico dipenderà da quello dei giocato. 
ri. Come sempre e in tutti gli stadi. 

I . A. 

Se non si rimuove la pregiudiziale 

anticomunista qualsiasi iniziativa 

riformatrice non sarà credibile. 

Per la sinistra, si impone 

l'esigenza di arrivare ad una 

cc visione realmente comprensiva 

di tutti gli aspetti dello Stato 

e del potere con cui la politica 

deve confrontarsi •. 

A Due elementi sembrano caratteriz
W zare oggi il dibattito sulla que
stione istituzionale: la valutazione con
corde delle forze politiche sulla neces
sità di modifiche istituzionali, e al tem
po stesso il notevole margine di am
biguità che ancora avvolge il dibatti· 
to, dovuto, oltre che all'indetermina
tezza di alcune proposte, ad un approc
cio, da parte di alcuni, non sempre Jim. 
pido e al riparo da sospetti di stru
mentalità. Prima e al di là del meri
to delle soluzioni, la domanda diventa 
dunque: riformare le istituzioni per al
largare e consolidare la democrazia, o 
per rafforzare una struttura di potere 
sempre meno « rappresentativa » e 
sempre più in crisi? E, ancora, quale 
ruolo e quale spazio si attribuisce alle 
istituzioni, in un sistema di democrazia 
parlamentare? 

Un'occasione utile di confronto è 
stata offerta dal dibattito svoltosi nei 
giorni scorsi tra Giulio Andreotti, 
Adolfo Battaglia, Giacomo Mancini e 
Giorgio Napolitano, organizzato da 
Democrazia e Diritto per la presen1a
zionc dell'intervista postuma a Fernan
do Di Giulio apparsa sull 'ultimo nu· 
mero della rivista. D iversità di apprcc. 
cio, ma anche convergenze significati· 
ve, sono emerse dal confronto su quel
la che Luigi Berlinguer ha definito una 
questione « da sempre politica, ma che 
oggi è al centro del dibattito politico ». 

L'abusata (e molto riduttiva, rispet
to alla complessità dei problemi) im
magine del distacco tra « paese reale » 
e « paese legale » semplifica ma nello 
stesso tempo inquadra il tema: se il 

L'Astrolabio qulndlc .• n. 23 • 29 novembre 1981 



DIBATTITO FRA ANDREOTTI, 
BATTAGLIA, MANCINI E NAPOLITANO 

La questione 
istituzionale 
di Raffaella Leone 

problema è di ricomporre questa frat
tura, come impostare la questione isti
ruzionale, quale ruolo riconoscere ai 
partiti, quale la funzione delle istitu
zioni « riformate » (e quali, le istitu
zioni da riformare?). Giulio Andreotti, 
invitando il Pci a lavorare « in spirito 
unitario » per la riforma, parla di « me
diazione alta » tra interessi ed esigen
ze complesse espressione di una socie
tà a sua volta complessa; e sembra av
vicinarsi ma_ggiormente al problema di 
un reale collegamento con la società 
quando, entrando nel merito delle pro
poste di riforma e trattando dei con
trolli parlamentari, accenna alla neces
sità di individuare un meccanismo di 
automatismo dei controlli, che tutta
via eviti il rischio del formalismo, 
mantenendosi aperto ai problemi nuo
vi. 

Ben diversa l'impostazione che dà al
la questione Giacomo Mancini, secon
do cui non può essere accantonata la 
questione della partecipazione del Pci 
al governo, se si vuole che le rifor
me abbiano una valenza reale, e non 
siano un tentativo strumentale di su
perare le difficoltà. 

Dunque, chiarire le intenzioni; ma 
non basta: «se riforme dovranno es
serci - specifica l'ex segretario del 
Psi dichiarando il proprio scetticismo 
verso una riforma elaborata al chiuso 
di una commissione parlamentare -
dovranno essere affidate a forze non 
soltanto legate al potere o ai vertici 
dei partiti, ma semmai collegate a re
spiri politici, sociali e culturali più va
sti ». Solo a queste condizioni sarà pos-
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sibile il passaggio « da questa fa~.e di 
crisi politica e istituzionale ad una fa
se in cui la democrazia possa dispie
garsi non più condizionata ». 

Trasformare il Parlamento in un 
grande tribunale delle disfunzioni di 
questo Stato - cosl come si è venuto 
sviluppando - non è una strada che 
porti alle riforme: una proposta con
vincente nasce invece - secondo Man
cini - da una riflessione sulle malfor
mazioni, le deformazioni, gli inquina
menti della vita democratica, e da un' 
analisi - che la sinistra deve appro
fondire - sul funzionamento dello 
Stato in tutti i suoi apparati e set
tori. 

In questa impostazione si colloca 
un'analisi della questione istituzionale 
più approfondita e complessa, vol1 a -
come chiarisce Napolitano - ad una 
«visione realmente comprensiva di tut
ti gli aspetti dello Stato e del potere 
con cui la politica deve confrontar:;i »: 
in sostanza, si tratta di liberarsi della 
sopravvalutazione delle forme costitu
z:onali e giuridiche del processo de
n·ocratico, per cogliere invece « lo spes
sore reale del potere ». Proprio l'espe
rienza della solidarietà nazionale - co
me nota Di Giulio nell'intervista ço

stuma - ha indicato i limiti di una 
visione delle istituzioni circoscritta al 
piano della normativa istituzionale e 
al funzionamento delle istituzioni, sen
za poter tener conto del gioco dei po
teri reali. Si è posto l'accento sul pro
cesso di formazione delle leggi e di 
trasformazione degli assetti istituziona
li, trascurando l'attuazione delle leggi 

e lo svolgimento dell'attività di go
verno. E, nello stesso tempo, non si 
è tenuto conto del « nocciolo duro » 
dell'organizzazione pubblica del pote
re: quel « nocciolo duro » che Batta
glia vuole appartenga ad una visione 
demonologica, non integralmente laica 
della politica, e che Napolitano indica 
invece in tutto ciò che rischia di sfug
gire al controllo delle assemblee elet
tive, alla politica in quanto si espri
me e si svolge nelle assemplee eletti
ve, e ai poteri democratici. Caduta l'il
lusione del buon governo come buona 
legislazione, oggi la partecipazione al
la direzione politica deve essere prece
duta e accompagnata dall'analisi dei 
problemi (di controllo e di esercizio) 
della gestione dcl potere. « Non è esat
to dire che oggi c'è solo una somma 
di poteri di veto; il processo decisio
nale è complicato e anche inceppato, 
in vari campi, ma le scelte si compio
no. Chi le compie? Chi determina ;eal
mente il corso della vita economica e 
sociale? Come si può portare avanti 
una prospettiva di trasformazione? 
Questo deve chiedersi oggi la si
nistra ». Due i terreni su cui agire: 
l'amministrazione pubblica -- cui è le
gato in gran parte il reale indirizzo dei 
poteri dello Stato - e i centri di po
tere eccnomico; nel « nocciolo duro » 
- osserva infatti Napolitano - sono 
compresi non solo o non tanto gli ap
parati cosiddetti repressivi, ma tutti i 
settori dell'amministrazione pubblica e 
del settore pubblico allargato. La lotta 
alle degenerazioni della vita pubblica 
è dunque collegata « all'aff1·rmazione 
piena del principio della sovranità f?O· 
polare anche nei confronti c!ei centri 
di potere economico e dell'amministra
zione pubblica ». In questa prospetti
va, non c'è «la» riforma istituzionale, 
ma una serie di modifiche degli asset
ti istituzionali. « Non si tratta solo -
osserva Napolitano - di ripristinare 
un funzionamento che in altri periodi 
si suppone fosse soddisfacente, ma di 
compiere passi a\anti e di realizzare 
innovazioni nel senso del rafforzamen
to dei poteri e dci controlli democra
tici di fronte a tutto lo spessore del 
potere reale ». 

• 
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La Cgil ha <<conquistato>> l'unità 

Or• la m•gglore Confederazione alndacale 

ha una str1tegl• senza etichettature 

di nomi o di componenti - L'1ggr3gazlone 

del mondo del lavoro come cardine 

di uno sforzo convergente delle forze 

di alnlatr• e progrsaalste - I rapporti 

Interni tr• comunlatl e soclallstl - Quel 

richiamo •I DI Vittorio del '56 

e al Novella del '65. 

12 

di Pasquale Cascella 

A Chi ha vinto e chi ha perso al X 
W Congresso della CGIL? Appassio-
11.i anche noi il gioco delle « pagelle ». 
Potremmo confrontare le posizioni dei 
singoli esponenti della confederazione 
alla vigilia del congresso con quelle 
sancite ufficialmente dai documenti 
conclusivi. Potremmo analizzare l'esi
to del primo voto segreto sugli orga
nismi dirigenti dell'organizzazione per 
disquisire sul consenso quasi plebisci
tario a Luciano Lama, sulla differen
za di preferenze tra Trentin e Gara
vini oppure su quella tra i socialisti 
della sinistra, come Verzelli e Vigeva
ni, e i socialisti riformisti, come Del 

Turco e Bellocchio. Potremmo spette
golare sulla coincidenza tra la dichiara
zione di voto contrario dei socialisti 
sulla mozione per la pace e l'esplicita 
riserva di Craxi sul capitolo della re
lazione della segreteria al congresso ri
guardante la politica internazionale. 
Potremmo distribuire valutazioni an
che in base all'« applausometro» dei 
singoli interventi congressuali compi
lato da qualche scrupoloso collega. 

Potremmo, ma è troppo facile e, so
prattutto, troppo unilaterale. Invece, 
non riusciamo a ignorare la preoccu
pazione politica espressa senza reticen-
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ze da Lama prima nella relazione ai 
delegati e, 6 giorni dopo, nelle con
clusioni dei lavori di queste assise sul
l'unità della CGIL: « E' oggi - ha 
detto - una conquista ». Allora, di 
sicuro ha vinto l'unità, ha vinto -
cioè - la convergenza di tutte le com· 
ponenti nella salvaguardia dell'identità 
storica di questa organizzazione della 
sinistra, dalle crescenti tensioni e diva
ricazioni politiche tra i due maggiori 
partiti dello schieramento di classe. 

Non sono più possibili et'ichetta
ture di nomi o di componenti dopo un 
voto cosl libero e ricco di dialettica c0-
me quello che ha sancito la linea pO

litica della CG IL per i prossimi 4 an
ni. No, adesso c'è un progetto che è 
di tutta la CGIL e che, quindi, vin
cola l'intera organizzazione e costitui
sce un metro di valutazione pure per i 
comportamenti individuali. Questo è 
un risultato certo, tanto più significa
tivo per la sua proiezione nello schie
ramento politico più generale. 

La strategia delineata al congresso, 
infatti, punta alla riunificazione delle 
forze del lavoro e si dirama sul terre
no della politica, offrendo - cosl -
le basi per uno sforzo convergente del: 
le forze progressiste teso a fare « giusti; 

zia di un sistema di potere che per tanti 
anni si è retto sulle clientele, sull'as
sistenzialismo e anche sulla corru

zione». 

La stessa proposta di riforma dei 
meccanismi fiscali e contributivi che 
incidono sul costo del lavoro perde di 
valore se « letta » al di fuori di que
sto impegno per una maggiore aggre
gazione sociale attorno a un'azione di 
cambiamento profondo delle strutture 
economiche e dei rapporti sociali. Per
ché questa iniziativa è, sl, rivolta a sal
vaguardare il potere d'acquisto delle 
retribuzioni, ma su una linea che non 
compromette una conquista decisiva 
del sindacato qual è la scala mobile 
(anzi, la contingenza è assunta come 
mezzo di difesa dei redditi più bassi 
e delle categorie più deboli) e, insie
me, consente un impegno diretto per 
il contenimento di un'inflazione su una 
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linea di solidarietà interna al movi
mento. 

Si è discusso a lungo dentro e fu0-
ri il sindacato, sui conti di una tale 
proposta. Tuttavia, le tecniche conta
biJi stanno strette a un'operazione ec0-
nomica tanto ancorata al ruolo del sin
dacato di fronte a una crisi che mette 
in discussione sia l'equilibrio tra il sa
lario e il profitto sia la finalizzazione 
produttiva dei meccanismi dell'accumu
lazione. 

Certo, vanno ripensati contenuti e 
risultati dell'esperienza degli ultimi 
dieci anni. E il contributo del con
gresso della CGIL (con l'indicazione di 
strumenti nuovi di democrazia econo
mica, come il piano d'impresa, e di 
democrazia sindacale, come lo statuto 
per i consigli di fabbrica e d'azienda) 
si intreccia con elaborazioni e propo
ste emerse dai congressi della UIL e 
della CISL. Non abbiamo visto, all' 
EUR, un sindacato arroccato nei suoi 
rigidi « no ». Anzi, la preoccupazione 
maggiore ci è sembrata dedicata al 
nuovo. Appunto, per adeguare il mo
do di essere del sindacato a una sfida 
di tale portata ma·anche per rimuove
re prudenze eccessive (se non vere e 
proprie subalternità) nei confronti dei 
soggetti politico-istituzionali coinvolti 
in varie forme nello scontro. «Per non 
restare prigionieri del passato », ha 
detto Lama. 

E' forse una soluzione « moderata»? 
Ancora non ci appassionano più di tan
to le diatribe su chi è « continuista » 
e chi sarebbe « realista » o « moder
no». Ciò che conta è che il congres
so abbia saputo dare prima efficaci 
risposte alla questione di come utiliz
zare il potere fin qui conquistato oer 
costruire il « passaggio storico » dalla 
difesa della « cittadella » dei garanti· 
ti a una rappresentatività sociale al pas

so coi tempi. 

La credibilità di questa linea sta 
nella capacità di andare oltre una sor
ta di amministrazione dell'esistente. La 
stessa opposizione al patto sociale ha 
questa impronta: è il rifiuto di asset
ti corporativi, di una mediazione tra i 
«pezzi » forti dell'economia e della so-

cietà, tanto più arretrata quanto più 
prepotenti si fanno i bisogni dei « sog
getti sociali » (i quadri e i tecnici den
tro la fabbrica, i giovani e le donne 
nel territorio) schiacciati da un asset
to statico del conflitto. La « crisi dello 
Stato sociale » ha oggi il segno di que
sta contraddizione. 

Si è discusso molto, nelle 6 giorna. 
te del congresso, sul rapporto con il 
quadro politico. A noi è sembrato che 
le conclusioni di queste assise abbiano 
rifiutato logiche e tentazioni di dele
ghe in bianco, puntando - invece -
alla costruzione di un « blocco sociale 
e politico alternativo - come lo ha 
definito Verzelli - al sistema di po
tere dc che è prosperato sul tipo di 
sviluppo imposto al paese negli anni 
'50 ». 

Il discorso torna, cosl, al rapporto 
interno tra le componenti comunista e 
socialista che, per forza di cose, risen
te della crisi acuta in cui versa il con
fronto di strategie e di collocazioni tra 
i due maggiori partiti della sinistra. 
Lama, nelle conclusioni, ha voluto ci
tare il Di Vittorio del con~resso del 
'56 e il Novella del '65. Crediamo non 
a caso. In uno degli anni più cruenti 
del centrismo (con gli eccidi di Co. 
miso, Venosa e Barletta) Di Vittorio 
riusd a cogliere gli elem~nti di disge
lo internazionale (c'era appena stato il 
XX Congresso del PCUS) e a dare uno 
spessore di azione politica comune a 
quel ripensamento critico tale da re
sistere, di n a poco, anche alle lace
razioni indotte nel corpo della sinistra 
italiana dal dramma dell'Ungheria. E 
Novella, 10 anni dopo, di fronte a un 
centro-sinistra in ascesa, riuscl a pre· 
servare la dialettica interna della CGIL 
dalla convenienza, più esterna che in
terna, del sindacato socialista. 

Lama ha voluto dire, con tutta pr0-
babilità, che le scelte della CGIL si 
collocano in uno di quei momenti dif. 
ficili del cambio di stagione politica. 
Mai come questa volta, però, dagli esi
ti tanto incerti. Aver «conquistato» 
l'unità della CGIL è, allora, un risul
tato che conta per tutta la sinistra. 

• 
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APPROVATA DAL CONGRESSO DELLA CCII, 

Sul costo del lavoro 
una proposta concreta 
Nell'ambito del documento messo a punto daha Confederazione si possono trovare 
punti di Incontro. Il comportamento chiuso e pregiudiziale degli imprsnditorl 
pregiudica Il dialogo, ma anche l'atteggiamento de1 governo deve essere modificato. 

di Carlo Vallauri 

A Non occorre essere patiti di La. 
W ma o dell'attuale gruppo dirigen
te della CGIL per riconoscere che i 
contenuti della proposta sul problema 
del costo del lavoro avanzati nella re
lazione di apertura del Congresso co
stituiscono una delle piattaforme più 
concrete offerte dal mondo sindacale al 
mondo industriale ed ai rappresentanti 
governativi per affrontare il pericoloso 
nodo dell'inflazione. 

Sulla scia della determinazione di 
fissare un tetto all'inflazione, i sinda
cati non potevano tirarsi indietro, af. 
fermando « voi gestite la crisi, a voi 
spetta trovare le soluzioni », giacòé 
troppo in là è andato l'aggravamento 
della situazione economica per cons:!n
tire rifiuti e « separatczze » da prrte 
dei lavoratori, anche se certamente for
ze ed uomini che guidano le scelte mo
netarie e finanziarie hanno respon:;abi
lità primarie. 

La fissazione di un tetto, secondo 
l'esperienza di altri paesi, a comir dare 
dalla Svezia, e al di là dell'iniziak pro
posta Tarantelli, non vuol dire un as
soluto irrigidimento giacché que ao in 
ogni caso non potrebbe aversi per la 
natura stessa del processo economico, 
ma va intesa come linea di tendenza 
entro la quale governo, forze produtti
ve e sindacali possono muoversi. 

In tal senso va la linea Lama, frut
to di un accordo tra le maggiori com-
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oonenti ai vertici della confederazion\!, 
e non si comprende perciò il tipo di 
riserve sollevate da Camiti a nome dcl. 
la CISL, quando non si tratta di una 
decisione definitiva bensl di un tenta
tivo d'indicare l'orientamento genera· 
le attorno al quale impostare un di
scorso con le altre parti, a meno che 
non si voglia preservarsi per un au
tonomo scavakamento nell'eventualità 
di una caduta del progetto. Più costrut
tivo è parso l'atteggiamento di Benve
nuto, il cui suggerimento - ripreso 
da Dcl Turco - di ascoltare la base 
sindacale si inserisce nel quadro della 
prospettiva di superare la discrasia tra 
massa dei lavoratori e dirigenti sinda· 
cali. 

La Confindustria ha subito serrato le 
file, e dal Piemonte - ove si trovava
no i maggiori esponenti - ha tenuto 
a far conoscere il proprio riget~o con 
un comportamento chiuso e pregiudi
ziale (come confermano le eccezioni ad
dirittura di incostituzionalità solle:vate 
da « 24 ore ») atto a dimost·are lo 
scarso senso critico che in que~ta fa. 
se caratterizza i settori imprenditoriali, 
decisi a profittare del « peggio » per 
imporre al sindacato una condizione 
di subalternità, con quali risultati sul 
piano dei rapporti interni alle aziende 
e della situazione politica in generale 
non sappiamo. 

Il Governo si è espresso attraverso 

Da sinistra : 
Lama, Benvenuto. Carn1t1. Marianett1 

Spadolini e l'assenso che alle sue di
chiarazioni hanno espresso La Malfa e 
De Michelis. 

Nessuno può sottovalutare l'iniziati
va del presidente del consiglio che va 
direttamente ad esporre le sue idee ai 
congressisti: il suo nome è sufficiente
mente « pulito » per poter affrontare 
mille delegati dei lavoratori, condizio
ne in cui non versavano parecchi dei 
suoi predecessori d.c. invischiati nelle 
trame del potere, dei sottoboschi e per
sino delle deviazioni istituzionali in ma
teria di trame terroristiche e di tan
genti. 

Ma la sostanza del discorso di Spa
dolirii non sembra tanto corrispondere 
alle ascendenze ideali che egli rivendi
ca - giacché Mazzini sosteneva « ca
pitale e lavoro nelle stesse mani» -
quanto con una pratica mediatrice na
turalmente consona alle funzioni pre
sidenziali, eppur troppo legata alla ac. 
cettazione della fatalità prevalente de
gli interessi proorietari da tutelare per 
acquistare credibilità tra lavoratrici e 
lavoratori, alle prese con i problemi 
della spesa quotidiana. 

Difendere, come linea del Piave, il 
tetto del 16% e dei 50.000 miliardi 
di disavanzo può essere una linea t~o
rica, ma di fatto lo svolgimento ddle 
vicende economiche travalica le dichia
razioni di volontà dei singoli. La misu
ra concordata del tasso d'inflazione può 
ritorcersi a danno dei lavoratori se con
temporaneamente il governo non met· 
te in atto politiche contenitrici del co
sto della vita, come prooosto d:t Svlos 
Lnbini, a cominciare dalle tariffe pub
bliche che sono state invece aumentnte. 
Inoltre la distribuzione interna delle 
risorse da parte governativa ris.:!nte del. 
la spinta degli interessi già tutelati 
(esportatori, fabbricanti d'armi, posses
sori di altri redditi e patrimoni, eva
sori autorizzati dalla legge e non) per
ché si possa credere alla validità dell'at
tuale modo dell'impiego delle entrate. 
Basti pensare ai settori sui quali ind
dono i tagli della spesa pubblica (dai 
tickets per le visite mediche, imposti 
anche ai malati cronici e soggetti quin
di a continui, non evitabili pagamenti 
per volontà del governo Spadolini, ai 
servizi indispensabili per migliorare le 
orestazioni comunali) per rendersi con-
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to che non può essere un argine in~~
licabile, in quanto occorre una elasuc1-
tà nel valutare le situazioni e nel con
siderare gli interessi della maggioranza 
dei cittadini e delle categorie più espo-
ste. 

Contrapporre quindi dati e pe:cen
tuali prefigurati ad una offerta dt as 
sunzione di responsabilità significa pre
cludersi la strada di un rapporto posi
tivo con il sindacato: e se l'imprendi
toria intende far propria una linea du
ra, c'è da chiedersi se la leadership go
vernativa voglia spingersi oltre la mag
gioranza moderata che la sostiene. 

E' invece nell'ambito delle proposte 
studiate dalla CGIL che si possono tro
vare punti d'incontro varianti da ap
profondire: ad es. a trarre più vantag
gio dalla detassazione degli aumenti si
no al 16% sarebbero i lavoratori che 
già usufruiscono di livelli eleva.ti di ri
munerazione, nei cui confronti valgo
no sempre le osservazioni fatte a suo 
tempo da Caffè in risposta alle ~}e
miche sull'appiattimento delle retribu
zioni . Si pensi inoltre ai rischi di un 
impegno per conto dei sindacati, im
pegno che le altre parti potrebbero di
sattendere con interventi sul piano del
le politiche d'investimento o preme!1-
do su altri versanti. La natura conflit
tuale del sindacato sfugge ad ogni ten
tativo d'ingabbiamento e le mediazio
ni possono essere conseguenza di un 
confronto e di una lotta, non possono 
essere predeterminate a tavolino o na 
gli uffici studi, con scarsi contatti con 
la realtà di chi vive a basso reddito. 

La disponibilità dei sindacati ad ado
perarsi per frenare l'inflazione nelle 
condizioni date non avrebbe motiva
zione se non si accompagnasse ad al
cune misure precise, come la rinuncia 
all'estensione e all 'aumento dei t ickets 
sui medicinali (Benvenuto). la revisio
ne delle linee di politica economica, un 
impe~no per una politica di sacrifici 
(Marianetti ) ma non a senso unico, co
me invece è stata intesa fi nora sia da 
parte governativa che imprenditoriale. 
Va infine assicurato, ad opera degli 
stessi sindacati , un costante collega
mento con la base, da interpellare se
riamente e non con procedure defati
ganti e spesso fuorvianti. 

• 
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IL CONGRESSO IN PLATEA 

e Questa volta andare a cogliere I 
cosiddetti « umori deha base • non ha 
richiesto un part icolare impegno. Non 
c'è stato bisogno né di frettolose In
terviste ai cancelll delle fabbriche, né 
di riferire anonimi sfoghi di corridoio. 
Le urne collocate nell'atrio del Palazzo 
del Congressi dell 'Eur e un diretto 
collegamento con alcune strutture di 
base hanno consentito all'ufficio stam
pa della Cgil di registrare quotidiana
mente i par-;rl e le Indicazioni di una 
quantità di Consigli di Fabbrica, di 
delegati e di militanti. lungi dall'es
sere intesa come una S'>rta di contro
congresso questa scelta è stata con
siderata diii diretti Interessati • un' Im
portante dimostrazione di reale de
mocrazia Interna del sindacato • · 

Che cosa pensano I militanti di quel· 
lo che sta accadendo tra le marmoree 
mura dell'Eur? Chi ha dovuto seguire 
li Congresso attraverso i resoconti del 
giornali lamenta l 'assenza di affida
bili canali d 'informazlonto: • I mass-me
dia non sono nostri - rileva il Consi
glio di Fabbrica delta Sicel di Peru
gia - e tutto questo movimento lntor· 
no al costo del lavoro. fatalmente por
ta una gran massa di persone, quel
le meno sindacallzzatfl e politicizzate, 
a credere che f'ffettlvamente il vero 
problema della nostra economia sia 
questo•. 

Generale apprezzamento viene trl · 
butato alla relazione di lama per il 
suo carattere unitario: • I gravi pro
blemi della crisi del Paese non possono 
essere affrontati con un sindacato di· 
viso al suo Interno • (CdF Fatme di 
Roma) t>d in questo senso quello del
la segreleri'J Cgll è considerato « lo 
sforzo massimo che poteva essere fat
to per recuperare l'unità interna e 
quella con le a1trfl Confedf!razlonl • 
(CdF Lebole di Arezzo). 

Diffuse perplessità Incontra la pro
posta sul costo del lavoro: « non è 
con simili misure che si vince l'Infla
zione • (CdF Marangoni di Trento). 
Da Torino (CdF Flat di Rivalta) man
dano ~ dire che accettando di discu
tere la scala mobl1e •si riconosce di 
fatto che essa è causa d'Inflazione 
quando tutti (padroni compresi) sap
piamo chf' non è vero •· l'aumento de
gli oneri di fiscalizzazione per le azien
de trova In disaccordo il CdF della Be
nelll di Pesaro e perché sono sempre 
soldi della collettività, che Invece di 
fllssere spesi socialmente vengono ge-

stili dai padroni •· Sono poi in molti 
a lamentar11 lo stretto margine che al 
offre al rinnovo del contratti, mentre 
scarso affidamento si fa sull'azione 
del governo. 

La corda piu sensibile è indubbia
mente quella delta consultazione: Il 
CdF della « Grandi Motori • di Trie
ste esige ch11 « In tutti i casi prima di 
dare il loro consenso, oltre ad av11re I 
necessari meccanismi di garanzia sul 
rispetto di eventuali accordi, I lavo
ratori debbano essere coinvolti attra
verso la consultazione •; « con o sen
za sintesi unitaria • , dicono I lavora
tori dell'azienda agr1cola e Bruzla • 
di Matera. la questloM della consul
tazione di base è stata collegata al 
più generale tema della democrazia 
sindacale, per recuperare quel « di· 
stacco tra mondo d~I lavoro e sinda
cato che trae origine da aspetti vertici
stici e burocratici • (CdF delle Acciaie
rie di Piombino). Anche que1lo che è 
stato il tema centrale, lo slogan del 
X Congresso, cioè l'unificazione delle 
forze del lavoro solleclta pr,.se di po
sizione In favore di una e lotta unita
ria che veda fianco a fianco occupati 
e non occupati •, di una maggiore Ini
ziativa verso Il Mezzogiorno ed anche 
di un più coerente Impegno verso Im
piegati tecnici e quadri Intermedi. Sta 
molto a cuore al militanti sindacali 
l'unità della sinistra, subordinata al 
« superamento della dlscrfmlnazlone 

verso una grande forza di progresso 
quale è il PCI • (Consiglio di Azienda 
dell'Acotral del Lazio) e senza la qua
le • gli sforzi del si ndacato sarebbe
ro vani • . 

Balza evld!nte da queste opinioni 
una certa difformità di toni e di so
stanza rispetto " quanto si è sentito 
dalla tribuna dell'Eur e a quelle che 
sono poi stAtfl le conclusioni ampia
mente maggioritarie del X Congresso. 
Non si va lontano dal vero nel presu
mere che chi aveva una critica o un 
dlss .. nsri da tosprlmere sia stato mag
giormente motivato ad Intervenire e che, 
per questo, I p~rerl riferiti non possono 
assumere un valore gen .. rale. 

Nondimeno usi costituiscono un 
termometro attendibile della tempera
tura sindacale all11 vlgllia di importan
ti scadenze. l'Inconfutabile verifica 
verrà comunque dal contratti ,. dalla 
non più rinviabile consultazione del la
voratori. 

Giuseppe Slrcana 
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La Confindustria strappa 
le ultime pagine del « libro dei sogni » 

Programmazione si liquida ... 

A L'ISPE (Istituto per la program
W mazione economica), la pagina più 
prestigiosa del Libro dei sogni, il gran
de esperimento programmatico degli 
anni '60 - che oggi molti rimpian
gono e pochi invocano - sta per 
« chiudere » ad opera di una emblema
tica accoppiata: Giorgio La Malfa, mi
nistro dcl Bilancio e Paolo Savona se
gretario generale della Programmazione. 

In un recente Consiglio dei ministri 
è stato respinto un decreto legge, pre
sentato da Giorgio La Malfa, per sop
primere l'Ispe ma la sua sorte è « de
cretata »; ora la liquidazione sarà 
decisa secondo le regole costituzionali, 
cioè nell'ambito del « provvedimento 
di ristrutturazione del ministero del Bi
lancio e della Programmazione econo
mica ». 

Ma è possibile cancellare, senza ver
gogna, un ente pe;1sante da un'ammi
nistrazione italiana tradizionalmente 
scoordinata e senza idee? 

I decreti legge - afferma il prof. 
Alvaro, ordinario di statistica economi
ca ed ex dirigente dell'Ispe - dovreb
bero essere usati per risolvere proble
mi urgenti e drammatici anziché per 
chiudere enti preziosi, anche se assai 
parzialmente utilizzati e da qualche an
no lasciati la~:guire. 
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di Antonello Palieri 

In effetti l'lspe ha fornito con i suoi 
1uaderni (qualcuno famoso anche daJ 
di fuori della cerchia degli specialisti) 
una preposta di soluzione organica a 
problemi vitali: riequilibrio economico
ambientale del paese, decollo civile del 
sud, incoraggiamento e coordinamento 
di attività e settori trainanti. 

Si può affermare - aggiunge Al
varo - che nello scoordùtato panora
ma dei piani governativi, l'lspe ha trac
ciato per la prima volta l'itinerario di 
ttno sviluppo sociale, scontrandosi con 
chi considera ogni disfunzione e disser
vizio funzionale al sistema. 

I sostenitori della « liquidazione » 
replicano che la visione globale e la 
programmazione di ampio respiro « so
no superate » da una situazione di 
emergenza che richiede soluzioni a bre
ve. In realtà le soluzioni a breve ter
mine sono gestite da un'amministrazio
ne lenta e incapace - spesso voluta
mente incapace - per cui, passando 
dalla visione globale al pragmatismo, si 
ha come effetto sicuro di frustrare an
che il residuo potenziale di programma
zione a medio e lungo termine: lette
ralmente di castrare ogni speranza pro
gettuale. 

Si contestano i tre miliardi di spe-

sa previsti nel bilancio '82 dell'Ispe ma 
già si sperperano - come denunciano 
i ricercatori in un documento - diver
si milioni concessi a singolari figure di 
borsisti: ve ne sono in Italia alcuni di 
rango che - con o senza meriti - tra. 
scorrono mesi in enti e università stra
niere, altri che - con 400 mila lire al 
mese - sono spediti da Napoli a Mi
lano per far carriere giornalistiche pres
so i quotidiani e poi vi sono i borsisti 
del ministero del Bilancio che, sul con
to dell'Ispe, (ma non per suo conto) 
si specializzano nell'ammucchiare col
laborazioni e consulenze e soltanto per 
dire - talvolta rozzamente - cose 
già dette dall'Ispe dieci anni fa. 

E La Malfa ( « l'altro polo della si
nistra ») insiste: l'Ispe deve sgombra
re e la grande informazione senza nem
meno un velo di ironia, pubblica l'edit
to come se si trattasse di una scaden
za dei buoni del tesoro. 

Antonio Giolitti, parlamentare curo· 
peo ed ex ministro della Programma
zione economica ricorda, in un'intervi
sta al TG2, come il libro dei sogni sia 
stato combattuto con odio viscerale 
dalla Confindustria; nemmeno lui pe
rò accenna all'evento freudiano· che 
cioè un puledro rampante della Con-fe. 
derazione degli industriali come Paolo 
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Savona, pluriconsulente di ~ante socie
tà sia da un anno segretano generale 
d~lla Programmazione economica, il 
ruolo più prestigioso, un tempo, del 
ministero del Bilancio. 

L'Ispe viene liquidato come un en
te mutile. 

Se si dovesse fare un esame di co
scienza scopriremmo che molti uomi
ni della sinistra, dei sindacati, dei pia
ni « socialmente finalizzati •, in guerra 
con il centro sinistra (e con il Psi) 
ignorarono o attaccarono persino l'idea 
della programmazione. 

Ora per completare il quadro in tut
te le sue perversioni manca solt~nt? 
- ma siamo a buon punto - che 1 ri
cercatori dell'Ispe siano mandati a scuo
la dai dirigenti della Confindustria. 

Ancora non è stato fatto un bilan
cio sulla portata reale del cosiddetto 
fallimento del libro dei sog11i (ma 
fu un affossamento a priori) e pochi 
si chiedono se la programmazione -
che si pone come sintesi della storia 
e proiezione del miglior presente nel
la vita futura - possa ancora appar
tenere ad uno schieramento di governo 
superato (il centro sinistra) e, più in 
particolare, ad un partito (il Psi). E 
se il libro dei sogni che, non di 
mentichiamolo, parlava di pianificazio
ne territoriale ma anche di ingegneria 
economica e industriale, di istruzione, 
di servizi sociali, di sanità pubblica, 
non sia stato al limite una semplifi
cazione, una involontaria parodia (con 
l'immutata stima per chi lo scrisse) di 
una potenziale capacità di program
mazione molto più diffusa nel paese, 
negli anni '60, di quanto si possa oggi 
immaginare. 

Comunque, il fallimento o l'affos
samento di un grande disegno pro
grammatico non giustifica in nessun 
modo la «politica dell'emergenza• che 
attuata con le lentezze, le incapacità e 
le ingiustizie della « gestione ordinaria » 
è sempre più fatalmente indirizzata a 
privare il paese di un riferimento idea
le e democratico. 

La politica dell'emergenza deve es
sere sostituita dalle priorità assolute 
nell'ambzto di una seria programma
zione; perché, in ogni tempo, una pro-
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grammazione senza priorità ed un'emer
genza al di fuori della programmazio
ne portano al suicidio politico-intellet
tuale. 

Sul lato fisico, economico e geogra
fico del « problema Italia » si tratta di 
recuperare condizioni decenti e funzio
nali per il vivere quotidiano, sul lato 
politico del problema si tratta di re
cuperare spontaneismi ed eroismi crea
tivi coordinandoli in proposte di inte· 
resse generale. 

Una discutibile sentenza 
della Corte Costituzionale 

Se il libro dei sognz e chiuso, 
quello della realtà (una realtà non par
ziale) è ~t~to appena sfogliato. Speria
mo che, in extrernis, anche questo stra
,o governo abbia il buon gusto e la 
preveggenza di salvare - anzi di raf
forzare - un istituto che può ancora 
aiutare a guardare lontano e fornire 
basi scientifiche a verità spiacevoli per 
il potere ma utili per la collettività. 

• 

''Top secret'' sulla gestione 
del pubblico denaro 
di Sergio Bochicchio 

A La Corte Costituzionale con sen
• tenza n. 129 del 10 luglio 1981 
ha sancito che non spetta alla Sezione 
I Giurisdizionale della Corte dei conti 
il potere di sottoporre a giudizio di 
conto i tesorieri della Presidenza della 
Repubblica, della Camera dei deputati 
e del Senato della Repubblica (e, impli
citamente della medesima Corte Costi
tuzionale) ed ha annullato il provvedi
mento giurisdizionale dalla Corte dei 
conti, con il quale era stato ordinato ai 
tesorieri stessi di presentare i conti re
lativi alle gestioni dal 1969 al 1977. 

Eppure la Corte Costituzionale ave
va chiaramente affermato con la sen
tenza 114 del 1975 che « è principio 
generale del nostro ordinamento che il 
pubblico danaro proveniente dalla ge
neralità dei contribuenti e destinato al 
soddisfacimento dei pubblici bisogni 
debba essere asso~gettato alla garanzia 
costituzionale della correttezza della 
sua gestione, garanzia che si attua con 
lo strumento del rendiconto giudizia
le»; ad opposte conclusioni è ora per
venuta dovendo decidere sul potere di 
sottoporre a giudizio di conto i tesorie
ri dei supremi organi costituzionali. 

Evidentemente il giudice contabile 
aveva osato troppo. Anche se non è 
dato conoscere i motivi concreti e rea-

li sottostanti alle apodittiche e insod
disfacenti motivazioni giuridiche della 
sentenza con la quale si è sancito un 
netto e definitivo rifiuto all'esercizio 
dell'attività giurisdizionale sulla gestio
ne contabile di tali organi del nostro 
ordinamento, è da segnalare la gravità 
della pronuncia. E anche la sua inesat
tezza. 

Al procedimento della « resa del 
conto giudiziale » ha già ottemperato 
il Consiglio Superiore della Magistratu
ra (altro organo costitmionale) e a ta
le tipo di giudizio sono sottoposti tut
ti gli agenti contabili della Pubblica 
Amministrazione (comprensiva di tutti 
i Ministeri, gli enti pubblici, gli enti 
locali). 

L'abile rovesciamento di posizione 
attuato dalla Corte Costituzionale è av
venuto mediante l'ordinanza del 6 no
vembre 1980 che ha dic.hiarato ammis
sibili i ricorsi prodotti dagli orP.ani co
stituzionali per sollevare conflitto di 
attribuzioni tra i poteri dello Stato. Ta
le mossa strategica, commentata su 
questa Rivista (n. 26 del 1980), è con
sistita in questo: invece di eccepire il 
difetto di giurisdizione e di rivolgersi 
alla Corte di Cassazione per risolvere 
la questione con il regolamento di giu
risdizione, i tesorieri delle istituzioni -17 



Una discutibile 
sentenza della Corte 
Costituzionale 

chiamati a rendere il conto hanno ot
tenuto dall'Alto Consesso la trasforma
zione della questione in un caso di con
flitto tra autorità giudiziaria e organi 
costituzionali. Era facilmente prevedi
bile la soluzione finale della vicenda, 
ma desta sorpresa la motivazione del. 
la recente sentenza. 

Dopo aver ridimensionato il princi
pio dell'obbligo generale della resa del 
conto del pubblico denaro ad un giu
dice indipendente e imparziale, si ..ir
gomenta che deroghe alla giurisdizione 
sono ammissibili soltanto nei confronti 
di organi collocati a livello di sovranità, 
partecipi cioè del potere sovrano dello 
Stato, e perciò situati al vertice dell'or
dinamento, in posizione di assoluta in
dipendenza e di reciproca parità. Que
sta strana locuzione « a livello di so
vranità » richiama alla mente il con
cetto, non certo democratico, del « le
gibus solutus », e contrasta con l'arti
colo 1 della Costituzione che una sola 
sovranità riconosce: quella del popolo. 

Altra inesattezza è da indicare nella 
assurda formula contenuta nel dispo
sitivo della sentenza, con la quale si 
dispone l'annullamento dei provvedi
menti giurisdizionali emessi dalla Cor
te dei Conti, quasi che fossero dei 
provvedimenti amministrativi. 

Naturalmente la Magistratura conta
bile, anche in presenza di tale pronun
cia, può di nuovo disporre, nella pie
nezza dei suoi poteri giurisdizionali, la 
presentazione dei conti dei tesorieri de
gli organi costituzionali. E forse lo 
farà. 

Se non vi è nulla da nascondere in 
queste gestioni di pubblico danaro, 
perché rifiutare una verifica? Non si 
comprende quale lesione ne avrebbe il 
prestigio delle supreme istituzioni nel 
far rendere conto ai rispettivi tesorie
ri dell'uso dei fondi dai medesimi ge
stiti. Tale necessità di « privacy » e di 
autonomia per quanto riguarda le spe
se a carico della collettività induce ad 
amare perplessità; infine è da rilevare 
la scarsa attenzione verso questa vicen
da politico-giudiziaria, che ben si inse
risce nel tema « Il segreto nella realtà 
giuridica italiana », sul quale si è co
sì vivacemente discusso in un recen
t~ convegno svoltosi a Roma. 

S. B. 
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OBIETTORI DI COSCIENZA 

E adesso ''inventiamo'' 
la protezione civile 
Il servizio alternativo, l'Idea-forza del disegno 

di legge recentemente presentato dal ministro Lagorio, è ancora tutto 
da creare: mancano mezzi, personale e strutture. 

di Francesca Cusumano 

A Nel nostro paese, ormai, un gio
W vane su 30 chiede di prestare ser
vizio civile in alternativa a quello mili
tare. Le domande dal '73 al1'80 sono 
aumentate vertiginosamente: 99 il pri
mo anno dell'entrata in vigore della leg
ge, quasi 2 mila nel '79; 12 mila nel-
1'80. I primi dati dell'81 - fanno sa
pere alla Loc (Lega obiettori di coscien
za) di Milano - indicano un aumen
to di richieste ulteriori del 30 per cen
to circa. Parallelamente all'aumento 
delle richieste di obiezione, sono cre
sciute le risposte negative del ministe
ro della Difesa. 

Nel '74 su 216 domande ne furo
no respinte solo tre, nei primi mesi del-
1'80 il servizio civile alternativo è stato 
rifiutato a 480 obiettori. Secondo la leg
ge del 15 novembre 1972 spetta a una 
commissione del ministero della Difesa 
decidere, ma senza che siano specifica· 
ti i criteri seguiti, se il tal giovane ab 
bia oppure no, sufficienti motivazioni 
per essere esonerato dal servizio di le
va. I dati dimostrano, se ce ne fosse 
bisogno, che di fronte alle « difficol-

tà » trovate dalla burocrazia militare di 
impiegare gli obiettori in un serio ser
vizio civile alternativo, si è preferito 
opporre rifiuti indiscriminati, motiva
ti spesso da un rapporto dei carabi
nieri, secondo i quali « il giovane fre
quenta cattive compagnie » o è sospet
tato di « fare uso di stupefacenti », op
pure perché in passato ha avuto il por
to d'armi. Il risultato è che a tutt'oggi 
ci sono ancora giovani obiettori che, 
vistisi rifiutare il servizio civile alter
nativo, e ostinandosi a non arruolarsi 
al servizio di leva, finiscono in galera 
col processo del tribunale militare per 
« renitenza alla leva », rischiando da 
due a quattro anni di detenzione. La 
situazione si è andata sempre più ingar
bugliando negli ultimi anni, tanto da 
obbligare il ministero della difesa a 
una « revisione della legge del '72 », 
revisione « indispensabile per gli in
convenienti e le disfunzioni » che in 
questi nove anni di applicazione si so
no manifestati. 

Lelio Lagorio, il ministro della Di
fesa, ha presentato un disegno di legge 
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su « nuove norme per il riconoscimen
to dell'obiezione di coscienza » che il 
Senato sta esaminando in questi gior
ni. Con la sua proposta il ministro so
cialista si prefigge lo scopo di « uu ra
pido impiego degli obiettori nei servi
zi della protezione civile » {richiesta 
avanzata ultimamente anche dal com· 
missario Zamberletti) per sedici mesi, 
anziché per venti, per « coloro che sa
rebbero tenuti alla leva dell'esercito o 
dell'areonautica, e per 24 mesi, anziché 
per 26, per la marina, in attesa della 
prevista riduzione della ferma per que
sta forza armata ». Non ci sarà più sol
tanto una commissione del ministero 

della Difesa a valutare la « qualità » 
delle « profonde convinzioni religiose, 
filosofiche e morali » richieste agli 
obiettori, ma saranno istituite delle 
commissioni regionali « per garantire 
la sollecita definizione delle posizioni 
di coloro che si dichiarano obiettori 
di coscienza e una più completa inda
gine sulle motivazioni addotte ». Vie
ne stabilito, poi, il termine perentorio 
di 6 mesi entro il quale il ministero 
della Difesa deve dare una risposta 
sull 'istanza di obiezione. Una volta 
« inglobato » nel servizio civile, all' 
obiettore viene garantito il riconosci
mento di un uguale trattamento eco-

DISARMATI, NON INUTILI 

La discussione al Senato del ddl di 
riforma della legge sull'oblezlone di co
scienza costituirà l 'occasione per veri
ficare l 'effettiva volontà del governo di 
non vanificare, nello spirito e nell'attua
zione pratica, I principi che hanno Ispi
rato la normativa sull'oblezlone di co
scienza. A questo proposito, già da tem
po la Sinistra lndlpend3nte, tramite un' 
Interpellanza del senatori Anderllni e 
Gozzlnl, aveva sottollneato la necessità 
di non snaturare e svlllre Il particolare 
significato etico della scelta fatta dall' 
obiettore. 

Nell'Interpellanza, Anderlinl e Goulnl 
hanno proposto di lmpleg11re gll oblet· 
tori nelle carceri, In attività disarmate e 
non ~ diretto contatto con I detenuti, 
permettendo cosl di destinare al solo 
servizio di vlgll•nza gli •genti di custo· 
dia. 

e Prevediamo però forti resistenze a 
questa nostra proposta - ha detto Il 
senatore Mario Goulnl, uno degli In
terpellanti. - Da un lato Infatti gli stessi 
agenti di custodia sono g3neralmente 
contrari ella presenza di elementi estra
nei tra loro; dall'altro gli obiettori sono 
ancora bo1latl nell'ambiente mlRtare co
me lavatlvl e sovversivi, e tale qualifica 
rende ovviamente più problematica la lo
ro Inserzione In un settori' esplosivo co
me quello carcererlo 1 . 
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E' comunque Impensabile, • nche al di 
là di tale specifico Impiego, che, In un' 
Italia dai servizi clviii cronicamente dls· 
sestatl, risulti tanto dlfflclle occupare 
proficuamente qualche mlglialo di glo· 
vanottl a. disposizione. Se ne è ricorda· 
to, ultima1m1nte, anche Zamberlettl, au
spicando l'utlllzzazlone di questa partico
lare forma di volontariato n!'lle zone ter
remotate del Meridione. 

Parallelamente aha necessità di e ren
dere cogente e non eludlblle Il servizio 
civile alternativo 1 , !'Interpellanze della 
Sinistra Indipendente sottolinea l 'oppor
tunità di abolire e l 'Inutile, anzi dannosa 
Commissione chiamata a vagilare Il fon
damento dell 'oblezlone 1 . Una valutazio
ne, questa della Commissione, oggetti· 
vamente quasi impossibile (come misu
rare infatti la e qualità 1 delle profonde 
convinzioni religiose, fllosoflche e mo
rali richieste agli obiettori?) e, In quan
to tale, suscettibile di essere usata più 
discrlminatoriamente che discrezional
mente. 

Il ddl presentato da Lagorio racco
glie In parte queste proposte. Al con
fronto parlam3ntare spetta ora fl compi· 
to di apportare le ullerlorl modifiche ml· 
gliorative. 

A. C. 

nomico e previdenziale a quello del 
personale di leva, e di fruire di vitto 
e alloggio presso « organismi » della 
protezione civile. Il « soldato in bor
ghese» d'altra parte, non è sottoposto 
alla giurisdizione militare ma a quella 
civile. 

Sulla nuova proposta di legge pre
sentata dal ministro Logorio, l'Astro
labio ha raccolto i pareri e le opinioni 
di alcuni esperti. 

« Non si deve dimenticare - dice 
Falco Accarne, deputato socialista ex 
ufficiale della Marina - che esis~e l' 
articolo 52 della Costituzione, dove si 
parla del "sacro dovere di difendere 
la patria" per tutti i cittadini. Que
sta norma può essere rispettata anche 
attraverso il settore della difesa civi
le. D'altra parte il problema dell'obie
zione di coscienza si risolve solo con
vogliando tutti coloro che non se la 
sentono di fare il servizio militare in 
un unico servizio civile alternativo co
me quello per la protezione civile in 
modo da evitare una volta per sempre i 
favoritismi e le ingiustizie sociali». In 
che senso? « Non è possibile che sia 
conse~tito .che di due giovani, per 
esempio, dt Trapani, uno debba spo
stam per un anno a Gorizia per il ser
vizio di leva, e l'altro obiettore se ne 
resti magari comodamente a Trapani 
andando la mattina alle nove in un uf
ficio! dove non lo vogliono perché lo 
considerano un crumiro e dove lavora 
un'ora si e una no». Ma allora secon
do lei l'obiezione di coscienza è solo 
u11 fatto di comodo, di convenienza? 
« Non ho detto questo, molti degli 
obiettori sono autentici, ma ora come 
ora, non essendoci regole precise, non 
vengono utilizzati per il meglio, mentre 
in un servizio obbligatorio aiternativo di 
protezione civile, sarebbero equiparati 
agli altri; fino ad oggi questo servizio, 
che dovrebbe essere creato dal mini
stro Zamberletti, rischia di essere un' 
"armata Brancaleone": non ci sono i 
mezzi, né gli uomini adatti ». Il dise
gno di legge Logorio è risolutivo a que
sto proposito? « E' una tappa seconda
ria, prima devono essere costruite le 
strutture per il servizio di difesa civile, 
poi vi si faranno affluire i giovani che 
intendono obiettare ». -19 



Obiettori 
di coscienza 

Dello stesso parere di Accame per 
quanto riguarda l'« inesistenza» a tut
t'oggi di quelli che potrebbero essere 
chiamati « organismi della protezione 
civile », è il comunista Corallo che si 
sta occupando alla commissione difesa 
del Senato della proposta Lagorio. 
«Siamo sostanzialmente d'accordo -
dice Corallo - con l'intenzione del mi
nistro Lagorio di orientare l'impiego 
degli obiettori nel servizio di protezio
ne civile, con la sola difficoltà che que
st'ultimo è "totalmente da inventare". 
Fino a quando non esiste questa possi
bilità di impiego per gli obiettori, il 
disegno di legge del ministro della Di
fesa rimane solo una dichiarazione d'in
tenti ». L'articolo 8 del disegno di leg
ge (quello che fissa il termine per il 
riconoscime;ito del/' istanza di obiezio
ne) è di di/lici/e interpretazione. c'è 
chi sostiene che se, passati 1 sei mesi 
previsti, il ministero non dà una rispo
sta aflermativa, l'obi1ttore deve consi
derarsi automaticamente arruolato nel 
servizio di leva, senza alcuna possibili
tà di ricorrere. Lei cosa ne pensa? «E' 
proprio questa una delle maggiori per
plessità suscitate dal disegno di legge, 
che dovranno essere chiarite al più pre
sto: il "silenzio rifiuto" . Se questo è 
visto in funzione del diritto dell'obiet
tore di fare ricorso all'autorità ammi
nistrativa, non essendo stata accolta la 
sua domanda, e se, fino a quando il tri
bunale amministrativo non emette la 
sentenza definitiva, l'obiettore non vie
ne chiamato alle armi, è accettabile. 
Ma se, invece, il diritto al ricorso non 
viene riconosciuto, e questo non è spe
cificato nel testo, allora è una norma 
profondamente ingiusta che non può 
essere accettata ». Con la nuova legf!.e 
il servizio civile verrebbe ridotto di 
quattro mesi: da 20 a 16, resterebbe, 
però, comunque penalizzato chi, per 
motivi di principio non vuole avere 
nie::te a che fare con l'istituzione bel
lica. Lei crede che sia f.iusto? « Elimi
nare l'a~gravio temporale significhereb
be stabilire una situazione di privile
gio. E' necessario bilanciare i disagi 
della vita militare con una maggiore 
durata del servizio civile, cosl da sco
raggiare chi obietta solo per motivi di 
convenienza. Chi resterebbe a fare il 
servizio militare in una situazione di 
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totale parità del servlZIO civile? Certo 
noi non siamo per un esercito di "me
stiere" ma di popolo, perché la notte 
vogliamo dormire tranquilli; con l'ag
gravio temporale è garantita una certa 
selezione "naturale". Non sono d'ac
cordo, comunque, con l'impostazione 
del d.d.l. che stabilisce l'aumento di un 
terzo dei mesi a seconda della leva cor
rispondente: il termine di quattro me
si, dovrebbe essere uguale per tutti ». 
Ma come fare a individuare Il.li obiet
tori autentici: se il metodo di selezio
ne rimane sempre quello della com
missione, anche se molte invece di una 
sola, non c'è il rischio di dare pareri 
sommari? « Devo dire che, personal
mente, non credo alla "radiografia dell' 
anima"· anche perché succede che lo 
studente di filosofia, magari "guerra
fondaio" riesce a fornire motivazioni 
molto "dotte" per la sua obiezione, 
mentre l'operaio senza un'istruzione, 
veramente sincero nella sua richiesta, 
non supera l'esame». 

Critiche e dure opposizioni arrivano 
alla proposta di Lagorio da parte del 
radicale Cicciomessere, deputato radi
cale e fondatore nel '73 della Loc: 
« Con il nuovo disegno di legge viene 
istituita la teoria del "rubinetto", chiu
so o aperto a discrezione delle commis
sioni che fanno capo al ministero del
la Difesa, a seconda che il contingente 
di quell'anno è già abbastanza nume
roso, oppure è carente di arruolamenti, 
prescindendo, comunque, completamen-

• te dalle motivazioni interiori che in
ducono una persona a rifiutare il ser
vizio di leva. Cosl ci si trova arruolati 
automaticamente dopo 6 mesi senza 
avere il diritto di sapere nemmeno il 
perché». 

« La proposta di Lagorio - prose
gue Cicciomessere - presuppone an
cora la centralizzazione del servizio ci
vile, cioè l'accentramento delle pratiche 
al ministero degli Interni, mentre sa
rebbe necessario facilitare il rapporto 
diretto con l'ente regionale presso il 
quale l'obiettore deve svolgere il servi
zio civile, in modo da non essere "ar
ruolati" come nell'esercito o in aereo
nautica ma potendo scegliere il setto
re nel quale impiegarsi ». 

F. C. 

a J recenti fatti di cronaca e la sen· 
W cenza della Corte di Cassazione, 
che dichiara anticostituzionale l'inseri
mento nella scuola di handicappati 
gravi, sollevano un ordine di problemi 
a cui l'opinione pubblica reagisce e si 
fa attenta. La questione deJla sopravvi
venza dei neonati con malformazioni 
congenite gravissime, da noi non si 
pone ufficialmente e non se ne parla. 
I tre casi dei neonati, una mongoloide 
e due con spina bifida, che nello scor
so agosto hanno emozionato l'Inghil
terra, dopo che i medici degli ospedali 
londinesi ed i genitori dei piccoli ave
vano deciso di lasciarli morire senza 
tentare interventi chirurgici, ha tutta
via trovato un'eco anche in Italia. 

La posizione formale dei medici o
spedalieri italiani non pone quasi via 
di scelta ai genitori: il neonato viene 
operato d'urgenza per correggere la 
malformazione che ne impedisce la so
pravvivenza immediata (in genere oc
clusione del sistema digerente) senza 
chiedere il consenso preventivo dei ge
nitori. Se la situazione è evidentemen
te senza speranza (idrocefalia mostruo
sa, spina bifida molto estesa, mancanza 
di organi) i medici avvertono i geni
tori: ma se essi negano il consenso ad 
un intervento, rischioso e non risoluti
vo, sono tenuti a portarsi il piccolo a 
casa, sottoscrivendo la propria respon· 
sabilità. 

E' questo l'elemento formale che 
distingue il comportamento degli ospe
dali italiani da quello di altri paesi. In 
Inghilterra infatti il neonato, che si 
decide consensualmente di lasciar mo
rire, rimane in ospedale. I motivi di 
tale diverso orientamento sembrano d' 
ordine burocratico, ma non solo di 
questo si tratta. « Noi pensiamo sem
pre al Procuratore generale, dice il 
Prof. AnPiolino Pampaloni chirurgo 
pediatra fiorentino. La responsahilità 
è sempre e tutta dei medici ,._ « Il de
cesso in osoedale di un neonato - ag
~iunP.e il Dr. Paolo Busoni. anestesi
sta all'ospedale Mayer di Firenze -, 
pcrta una serie di comolicazioni b11ro
cratiche, come l'autopsia ecc.». Chi 
decide per una vita appena formati
si ? Il teologo scolopio Ernesto Bal
~ucci risponde: « Sarei per lasciare a 
chi l'ha, in questo caso i genitori, di 
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Le responsabilità dei medici 
e dei genitori in Italia 
e in Inghilterra 

Nuova attenzione 
ai problemi 
degli handicappati • 

di Milly Mostardini 

decidere se mettere in atto espedienti 
tecnici incerti, per garantire la soprav
vivenza che non è umana. Parlo solo ' . . . . . 
per casi grav1ss1m1: non vi troverei 
obbligo di interventi e quindi rispette
rei la scelta di lasciar fare alla natu
ra ». Secondo il Prof. Giorgio T ecce 
dell'Università di Roma, l'atteggia
mento in uso da noi « è egoistico, poi
ché o li ignora o riversa sui genitori 
responsabilità che sono da condividere 
nella maturazione del giudizio, se non 
nella decisione finale. Ma la diagnosi 
deve essere chiara anche ai genitori, 
non superficiale né affrettata come 
spesso accade. Nel dubbio la scienza 
deve intervenire: ma per ottenere un 
vantaggio. Se tale possibilità è inesi
stente non si vede motivo di operare, 
quand~ l'unico risultato è quello di 
aumentare la sofferenza». 

Il problema esiste, anche se in Ita
lia i neonati a spina bifida non sono 
finora cosl frequenti come nei Paesi 
anglosassoni, ma raggiungono la medi~ 
annua pur elevata di 400 casi, se s1 
è di recente costituita la Società ita
liana per i mielomeningocele. Questo 
è il termine scientifico della spina bi
fida, che consiste in un difetto di chiu
sura del canale neurale, per cui la co
lonna vertebrale non è chiusa, in una 
sezione più o meno estesa, ed i pic
coli nascono con un sacco esterno, in 
zona lombare ad es. o cervicale, con
tenente i nervi e il midollo. 

Il secondo convegno di studi dPlla 
Società per i mielomenin~ocele si ter
rà ad Amalfi il 10 ottobre prossimo: 
parteciperanno ai lavori medici pedia
tri, chirurghi, magistrati, genitori. I 
problemi connec;si sono comnlessi. ma 
« lo scontro, dice il Prof. Pampaloni 
è sul principio che la salute del bam
bino non è un bene disponibile nem
meno per i genitori». 

La formula « che la natura faccia 
il suo corso », con la quale il tribu-
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gravi 

nale londinese di prima istanza aveva 
avvallato lo scorso agosto la decisione 
dei medici e dei genitori di non in
tervenire su Alexandra, la neonata af
fetta da mongolismo e da occlusione 
duodenale, trova un'eco nella posizio
ne cattolica. « Di fronte a casi estre
mi - prosegue Padre Balducci -, e 
per una sopravvivenza meramente bio
logica, sono convinto che occorre ri
mettere in questione il diritto di in
tervenire ». 

Per l'on. dc Carlo Casini, espo
nente del Movimento per la vita, « Se 
solo a patto di interventi di natura ec
cezionale, rischiosi e senza certezza 
probabile nel risultato, si tenta di pro
lungare una sopravvivenza che vita non 
è, riterrei che non ci sia obbligo di in
tervenire». E' chiaro tuttavia che ciò 
non significa consentire ad interventi 
« positivi » di eutanasia, che non è 
ammessa né dalla coscienza cattolica 
né dalla legislazione italiana: per l'eu
tanasia, omicidio del consenziente, il 
codice commina pene da sei a quindici 
anni di carcere. Ma tradotta in termini 
reali, la formula di lasciar fare alla na
tura, cosa significa ? 

Il Prof. .Tohn Lorber dell'ospedale 
di Sheffield, considerato un'autorità 
a livello internazionale in materia, e in 
Inghilterra i centri specializzati per la 
cura della spina bifida sono molto 
avanzati, ha dichiarato: « Se decidia
mo di non intervenire, si deve avere 
chiara l'idea che non vogliamo che il 
bambino viva, e non prolungare la sua 
agonia prolungandone la vita>>. Che 
si fa dunque ? Al neonato, che è espo
sto a ogni tipo di infezioni, non si 
somministrano antibiotici; si danno 
sedativi; non lo si alimenta artificial
mente, mentre le malformazioni gli 
vietano un'alimentazione naturale. E 
aspettare ? Indimenticabile è la vicen
da, da loro stessi descritta ai giornali, 
dei due genitori canadesi che, per una 

diagnosi di mostruosa sopravvivenza, 
hanno consentito a non intervenire ed 
hanno visto agonizzare per 78 giorni 
il loro piccolo Chistopher: essi lamen
tavano di non aver più avuto possi
bilità di conoscere cosa si sarebbe fat
to del loro bambino, dopo la decisione 
di lasciarlo morire, e si chiedono oggi 
se non sarebbe stato « meglio », di 
fronte alla resistenza vitale del picco
lo mostro, una iniezione letale. 

« Intervenire chirurgicamente o no, 
non cambia le cose, come si potrebbe 
credere: il neonato non muore in tre 
giorni - prosegue il Porf. Pampalo
ni -. Può sopravvivere non ope
rato e stare ancora peggio. Noi ten
diamo ad operare sempre, perché è 
quasi impossibile e imponderabile va
lutare alla nascita le possibilità effet
tive di vita, la prospettiva di quale 
vita e l'esito delle prime operazioni, 
perché è una serie non breve di inter
venti che ha inizio, almeno nei casi 
di media gravità. Un neonato ha enor
mi possibilità di sopravvivere». 

E non è da sottovalutare la casistica 
del tipo di malformazione sotto il pro
filo della gravità, che comporta conse
guenze molto diverse per la vita della 
creatura: ma di un tale elenco di er
rori preferiamo risparmiare il lettore, 
ricordando però il fatto di un bambi
no, adesso quindicenne, che ha subito 
ben 37 interventi chirurgici per ripa
rare i piedi distorti per la spina bifi
da. Intanto in Inghilterra si sta costi
tuendo una organizzazione per la tu
tela del diritto dei genitori a decidere 
di non prolungare la vita dei neonati, 
che hanno tnalformazioni irrimediabi
li. L'organizzazione si chiamerà « Pro
spect » e nasce in antitesi alle associa
zioni pro-vita e antiabortiste, dalle 
01111i è partita la denuncia nel caso 
della piccola Alexandra, che il Tribu
nale circoscrizionale di seconda istan
za ha imposto ai medici di operare. 

L'interferenza del Tribunale ha in
fatti assai sconcertato gli stessi medici. 
Il diritto/dovere del ~edico, il giura
mento di Il'r><>crate viene dunque mes
so in discussione ? Ha la scienza mezzi 
per accertare in fase prenatale e pre
venire nascite deformi ? Il problema, 
in tutta la sua complessità, rimane a
perto. • 
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Il posto della violenza 
nella lotta politica 
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1. Il problema della violenza è uno dei problemi 
pili difficili del nostro tempo: per alcuni aspetti, e 
precisamente per quelli che si esprimono nel feno
meno del terrorismo, il problema più difficile e più 
angoscioso. Più di qualsiasi altro problema è quello 
a proposito del quale possono determinarsi una con
fusione di valori etici e politici fondamentali, e per
ciò un disorientamento di giudizi, una incertezza e 
una divergenza di risposte pratiche. 

Il campo nel quale mi propongo di situare il pro
blema è il campo della politica, della lotta politica, 
e cioè fra i mezzi di cui si servono i soggetti operanti 
nella politica per raggiungere i loro obiettivi. In tale 
campo, fra quei mezzi, qual è il posto, qual è lo spa
zio oggi occupato dalla violenza? E' uno spazio che, 
rispetto a epoche precedenti, tende in linea di fatto 
ad allargarsi oppure a ridursi? Ed in linea di princi
pio, dinanzi all'opinione pubblica, da parte delle isti
tuzioni e a confronto con esse, è un posto che tende 
a perdere oppure ad acquistare una legittimità? 

Per cercare di rispondere alle domande, traccerò 
una interpretazione del cammino percorso dal pro
blema nel passato, una traccia necessariamente som. 
maria, e perciò, data l'ampiezza della materia, anche 

inevitabilmente schematica. 

2. Al capitolo XVII del Principe, sotto il titolo 
• Della crudeltà e pietà "• Nicolò Machiavelli chiestosi 
se fosse meglio per il principe essere più amato che te· 
muto o viceversa rispondeva: « Si vorrebbe essere 

l'uno e l'altro"• ma poiché è difficile mettere le due 
cose insieme " è molto pili sicuro essere temuto che 
amato, quando si abbia a mancare dell'uno dci due,. 
(1). Nel capitolo successivo Machiavelli aggiungeva che 
" ... vi sono due modi di combattere: l'uno con le Jeg. 

gi, l'altro con la forza: quel primo è proprio dell'uo
mo, quel secondo è delle bestie: ma perché il primo 
mo!te vo!te non basta, conviene ricorrere al secondo. 
Pertanto a un principe è necessario saper bene usare 
la bestia e l'uomo ... " (2). 

Fra gli studi preparatorii del Principe, inoltre, tro
viamo una Descrizione del modo tenuto dal Duca Va
lentino nell'ammazzare Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da 
Fermo, il Signor Paolo e rl Duca di Gravina Orsini, 
dove Machiavelli minutamente analizza la tecnica usa· 
ta da Cesare Borgia per catturare di sorpresa e SOP

pi-imcre quei suoi avversari. La Descrizione si con
clude con questa presa d'atto asso!utamente distacca
ta e notarile: e Venuta la notte, e finiti i tumulti. al 
Duca parve di fare ammazzare Vitellozzo e Oliverot-
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to; e condottili in un luogo insieme, li fece strango
lare... Paolo e il Duca di Gravina Orsini furono la
sciati vivi fino a che il Duca intese che a Roma il pa
pa aveva preso il cardinale Orsini, l'arcivescovo di 
Firenze e messer Jacopo da Santa Croce. Dopo la qua
le nuova, add\ 18 gennaio, a Castel della Pieve, furo
no anche loro nel medesimo modo strangolati» (3). 

Alle origini dunque della teoria e della prassi po
litica moderna, in quel primo trattato della politica 
come scienza umana, come intervento nel " la verità 
effettuale della cosa » più che nel « la immaginazione 
di essa" (4), che fu il Principe di Machiavelli, vedia
mo riconosciuto alla violenza un posto di compo
nente organica, inderogabile se non principale, comun
que del tutto «normale•, della lotta politica. Il circui
to della forza tra il principe e il popolo, tra chi ave
va il potere, chi ne era suddito, chi voleva ottenerlo, 
occupava allora nella politica il posto di una strut
tura portante, una struttura rispetto alla quale la ri
cerca dcl consenso (ciò che Machiavelli chiamava e il 
persuadere•, con «le buone leggi•) restava ancora 
quanto mai marginale e improbabile (perché, se "il 
persuadere i popoli è facile,., difficile è « fermarli nel
la persuasione•) (5). 

Era un circuito chiuso e continuo, in cui, data la 
sua natura, riusciva impossibile tracciare un confine 
tra il calcolo politico razionale e l'impulso irrazionale 
dell'odio e della ferocia, tra la necessità e l'eccesso, 
tra le due dimensioni che Machiavelli chiamava l'uo
mo e la bestia. Ed in quel circuito vinceva chi sape
va ed era in grado di avere l'iniziativa della violenza: 
il signore nel catturare e ammazzare i congiurati o i 
congiurati nel colpirlo, la repressione nel fare strage 
dei rivoltosi o la rivolta nel dare l'assalto al palazzo 
per massacrare i signori, la giustizia dello Stato nel 
terrorizzare i sudditi con l'atrocità delle pene, la 
Chiesa nel mandare al rogo gli eretici e contempora
neamente nell'incoraggiare il pugnale del regicida. 

3. Moltiplicato nell'ambito di ogni paese dalle guer
re civili fra le fazioni e internazionalmente dalle guer
re fra i princlpi, quel circuito presiedette alla forma
zione delle monarchie assolute e degli Stati nazionali, 
accumulando un bilancio tremendo di violenza, di cru
deltà, di sangue, a cui forse occorrerebbe che gli sto
rici dedicassero finalmente una attenzione più spe
cifica e complessiva. 

Il regime del Terrore esploso nella Rivoluzione 
Francese si spiega anche come contraccolpo, appunto, 
ai secoli di spietata oppressione feudale dell'Ancien 
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cattolico di Belfast 

Régime, una sorta di regolamento dci conti della vio
lenza, la cui richiesta saliva dal profondo delle mas
se miserab:li e del quale i capi giacobini si resero ese
cutori il'.udendosi di consolidare in tal modo il pre> 
prio potere. Nacque allora, come una idea della rivo
luzione borghese, l'equivoco del!a cosiddetta violenza 
rivoluzionaria: di una violenza, cioè, generatrice di 
progresso politico non in quanto distruggendo il po-, 
tere del tiranno sgombra la strada all'avvento del di
ritto come forma della libertà, ma generatrice di pro
gresso politiso di per se stessa, immediatamente, in 
quanto essa stessa pretende di creare se non di farsi 
diritto e libertà. Il circuito machiavelliano non veniva 
interrotto; ciò che cambiava era soltanto la classe che 
nel circuito prendeva l'in'ziativa. 

Indubbiamente, la Bastig'.ia abbattuta non fu rico
struita. A confronto con le tenaglie infuocate e lo 
squartamento, che ancora nel 1757, in pieno Seco!o dci 
Lumi, avevano pur: ilo François Damiens reo di una 
sgraffiatura di temperino a Luigi XV, la ghigliottina 
già segnava un bencm:!rito progresso umanitario. Nel 
persistere della forza come strumento primario della 
politica, essa dunque diventava però meno massiccia 
e meno crudele. E soprattutto - questa fu la positi
va dinamica nuova messa in moto dalla rivoluzione 

borghese - l'affermarsi in termini costituzionali dci 
diritti dell'uomo come diritti civili e politici dava alla 
costruzione del consenso fra Stato e cittadini un suo 
circuito autonomo, alternativo a quello della coerci
zione e in grado di condizionarlo, in grado di limi
tarne lo spazio. 

La logica della forza, nondim.!no, continuava ad 
avere nella lotta politica uno spazio prevalente, e su 
quello spazio in primo luogo, con le barricate dcl 1830 
e del 1848, la c:asse operaia misurò la propria na
scente aspirazione a far avanzare i diritti umani an
che come diritti sociali ed economici. Era Marx che, 
allora, preconizzando nelle ultime righe del Manifesto 
• la caduta \'iolcnta di tutti g!i ordinamenti sociali fi. 
nora esistiti•, esaltava la funzione insostituibi:e dcl 
Terrore rosso contro il Terrore bianco e definiva la 
violenza rivoluzionaria • il solo mezzo per abbreviare 
l'agonia omicida della vecchia società e le sanguino
se doglie della nuova "· 

4. Marx e con lui Engels, tuttavia, nello sviluppo 
della loro elaborazione ed azione, corressero sostan 
zia!mente quella primitiva meccanica assimilazione del. 
la concezione giacobina della violenza. 

Nell'opera di Kautsky Terrorismo e comunismo, 
del 1919, ciò viene dimostrato estesamente, in parti-
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colare con gli scritti e la corrispondenza di Marx e 
Engels a proposito della Comune di Parigi del 1871. 
Cosl, ad esempio, nella Guerra civile in Francia Marx, 
constatando le limitate violenze compiute dai comu
nardi nella disperazione delle loro ultime giornate a 
confronto con la furia sterminatrice dei versaglisti, 
sottolineava: " ... fino all'ingresso delle truppe versa
gliste in Parigi la rivoluzione proletaria è rimasta pu
ra da ogni violenza, di cui purtroppo le rivoluzioni in 
genere abbondano ... ,. (6). Engels in una lettera a Marx 
del 4 settembre 1870 definiva « il Terrore... soltanto 
un complesso di crudeltà per lo più inutili, compiuto 
da coloro stessi che hanno paura per rassicurarsi », e 
si diceva convinto che " la colpa del terrorismo nel 
1793 ricade quasi esclusivamente sui borghesi più im
pauntt mascherati da patrioti, sui piccolo-borghesi 
nonché sulla plebaglia, che all'ombra del Terrore fa
ceva il proprio interesse ... ». E lo stesso Kautsky, re
gistrando i comportamenti negli organi di governo 
della Comune dei rappresentanti dell'Internazionale 
piu vicini alle direttive marxiane, nota come uno dei 
più autorevoli di loro, Frankel, affermasse la neces
sità di " fondare il diritto dei lavoratori ... sulla per
suasione e sulla forza morale,. (7), e come la respon
sabilità normativa e esecutiva delle violenze comu
narde spettasse non alla minoranza internazionalista 
che cercò di opporvisi, ma alla maggioranza formata 
appunto da giacobini e da blanquisti. 

Più in generale, io credo, la lettura della storia in 
chiave di lotta fra le classi, di lotta per garantire me
diante il potere o per scuotere il giogo dello sfrutta· 
mento economico, si sviluppò nella riflessione marxia
na anche come tentativo di snidare la violenza dalla 
irrazionalità per identificare in essa, alla luce della 
intelligenza economica e politica, un portato e uno 
strumento dell'antagonismo di classe, che la rivolu
zione proletaria doveva abolire insieme con lo sfrut
tamento e con le classi. 

Nell'Antidiihring, del 1877, Engels dedicava alla 
Teoria della violenza molte pagine fra le più pole
miche dell'opera (8), opponendo l'esigenza razionale 
di fare maturare le condizioni oggettive economiche 
oltreché politiche della avanzata della classe operaia 
al volontarismo degli accademici come Duhring e de
gli altri x;adicali che, nel movimento socialista, con
tinuavano ad -attribuire alla forza la genesi e la pa
lingenesi di tutti i processi della politica. Tali posi
zioni vennero sempre più puntualmente avversate da 
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Marx e Engels dentro e fuori l'Internazionale, in par
tico'.are contro Bakunin e gli anarchici, contro il loro 
rifiuto di impegnare l'iniziativa dei lavoratori sul ter
reno della democrazia politica per utilizzarlo e allar
garlo (9). Va ricordata ad esempio l'azione aspramente 
anche se inutilmente critica con cui i leaders dell'In
ternazionale, durante la Repubblica spagnola del 1873-
74, cercarono di distogliere i bakunisti dall'avventura 
insurrezionale, dal federalismo velleitario, dal ricor
so allo sciopero generale, dalla parola d'ordine della 
« rivoluzione permanente», per indirizzarli invece a 
partecipare all'elezione delle Cortes. Non è superfluo 
forse ricordare la dilatazione che, al polo opposto del 
razionalismo politico marxiano, il miraggio e il mito 
di una violenza palingenetica trovarono nell'anarco
sindacalismo e nel sindacalismo cosiddetto rivoluzio
nario, fino alle celebri Considérations sur la violence 
di Georges Sorel con la loro teorizzazione ossessiva e 
perniciosa (a cui poi anche il fascismo avrebbe attin
to) del volontarismo élitistico e della funzione di mas
sa della irrazionalità. 

5. Ancora Kautsky, nel suo Comunismo e terro. 
rismo, si chiede perché nella Rivoluzione Sovietica 
«nuovamente» si scatena lo spirito di violenza (10) 

che il marxismo piu maturo aveva combattuto e mes
so in minoranza nel movimento socialista. 

La prima risposta è da ricercare nelle circostanze 
oggettive: sia nella brutalità dell'autocrazia zarista 
contro la quale - in analogia con la Rivoluzione Fran
cese - si sprigionò nelle moltitudini contadine rus
se una logica di rappresaglia che i bolscevichi dovet
tero cavalcare; sia nella guerra mondiale, dalle cui 
trincee i soldati divenuti rivoluzionari trassero una ul
teriore carica di violenza collettiva; sia nella guerra 
civile e nel « terrore bianco " sferrati dai controrivo
luzionari con l'aiuto dell'Intesa, e poi nel lungo as
sedio con cui il capitalismo tentò di soffocare lo Sta
to sovietico, culminato nell'aggressione hitleriana. Ma 
vi fu, vi è stata, anche una deviazione soggettiva. Ri
prese il sopravvento un ideologismo giacobino, al cui 
schema si ispirava Bucharin nel 1918 (proprio lui, che 
ne avrebbe più tardi pagato il massimo prezzo) scri
vendo nel suo Programma dei comunisti: « Quanto più 
sviluppato è il capitalismo in un paese ... tanto più sa
rà sanguinosa la rivoluzione proletaria e terribili sa
ranno le misure per mezzo delle quali la vittoriosa 
classe lavoratrice schiaccerà la classe dei capitalisti 
vinti » (11). -25 
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Di Lenin, più che la condanna dell'anarchismo e del 
terrorismo individuale, piu che la po!emica contro I' 
estremismo, più che l'esempio gradualista della NEP, 
pesò - ed è rimasto - il modello del rapporto fra 
Stato e rivoluzione da lui delineato nell'opera omo
nima, come scontro frontale e distruttivo, un model
lo in cui l'equazione dittatura proletaria - coerci
zione - primato della forza rinnovatrice assumeva va
lore di legge generale, ben al di là dello specifico com
pito nazionale russo di demo!ire lo Stato zarista, sen
za che Lenin mai adeguatamente correggesse tale ge
neralizzazione. Da ciò la ricomparsa nella prassi so
vietica dopo Lenin dell'errore denunciato da Engels 
ne!l'Antidilhring, l'illusione di tag!iare con il potere 
politico i nodi dell'economia, e l'attribuzione in ogni 
caso al nemico di classe dei fallimenti portati da quel
la illusione, il giacob"nismo estremo del!a tesi stali
nista che quanto più la rivoluzione avanza tanto più 
il nemico contrattacca e tanto più dunque deve farsi 
sentire la forza rivoluzionaria. 

Certo - guardando ancora alle circostanze ogget
tive - non si può ignorare che la Rivoluzione d'Ot
tobre ebbe fra !e sue funzioni storiche la capacità di 
destare la lotta di liberazione dei popoli colonizzati 
contro Ja tirannide dei colonizzatori, e necessariamen
te anche dal collegamento con quella lotta le vennero 
certe sue connotaz:oni " asiatiche » piuttosto che " eu
ropee », la spinta a mettere in rilievo l'esigenza per 
gli oppressi di sapersi sollevare con la forza contro 
la forza degli oppressori. Ma ciò non toglie che, sem
pre piu dopo Lenin, nella visione internazionalista dei 
bolscevichi tale esigenza abbia avuto una portata uni
versa'.e, con l'effetto che anche in una parte estesa del 
movimento operaio dell'Europa Occidentale alla vio
lenza rivoluzionaria fu restituito ed è rimasto per mol
to tempo assegnato il posto di una idea-guida. 

6. Il fasc'.smo - nell'ambito del problema di cui 
ci occupiamo - non è stato soltanto, da parte dei 
gruppi di grande borghesia che lo hanno promosso, 
l'espressione della volontà di riconquistare l'iniziati
va di classe nel circuito della violenza politica, con
trapponendo una violenza conservatrice e reazionaria 
a:la violenza rivoluzionaria nuovamente iscritta e esal
tata sul'e bandiere del proletariato. Il fascismo è sta
to anche un ricupero, fra le motivazioni della violen
za, di miti, intolleranze, irrazionalismi, proprii di clas
si e fasi storiche antecedenti al capita!ismo: il mito 
del germanesimo o della romanità, l'antisemitismo e 
il razzismo, il militarismo, il fanatismo religioso. E' 

stato una sorta di sintesi à rebours delle ideologie del
la forza prodotte dalla storia d'Europa, e insieme è 
stato il punto di maggiore concentrazione e disuma
nità mai raggiunto nel!a prassi della forza, nella sto
ria dei suoi metodi e delle sue forme, un punto an
che sotto questo riguardo totalitario e - se così si 
può dire - " trionfale »: dalla guerra di aggressione 
e di rapina pianificata come blitz'irieg all'ascia del 
boia riportata in uso per la decapitazione delle vittime 
politiche, ai campi di concentramento e di sterminio, 
ai forni crematorii come restaurazione gigantesca de
gli autodafé, alla sterilizzazione ed alle altre forme 
mostruose di tortura reintrodotte sotto il camuffa
mento del camice bianco del medico e dello scien
ziato. 

Ma il fascismo ha avuto, d'altra parte, anche ef
fetti che non avrebbero mancato di sorprendere e scon· 
certare i suoi fondatori e capi, se costoro fossero so
pravvissuti alle loro tirannie e ai loro crimini. Pro
prio in virtù dell'eccesso e della immensità di vio'.en
za che la nuova barbarie del fascismo ha imposto al
l'umanità si sono infatti determinate condizioni tali 
da fare sorgere l'ipotesi che, a cominciare dall'Euro
pa Occidentale, il circuito finora incessante della for
za, della coercizione, venga finalmente interrotto, e, 
ancora prima, l'ipotesi che esso debba lasciare al con
senso lo spazio di struttura principale della lotta po
litica. 

Arriviamo così a quelle che all'inizio indicavo co
me le domande attuali a cui mi pare necessario cer
care una risposta. 

F. C. 
1) continua 
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STALINISTA IL PCE? Al centro 
Carri Ilo 

di Adriano Declic 

Giudizi sommari 
di gran parte della stampa 
italiana sui modi di lotta 

politica all' interno del 
PCE - Perché Carrillo, 

che non ha mai 
sottovalutato l'importanza 

delle autonomie, non 
può accettare lezioni 

di unità da re Juan Carlos 
- Si prospetta una 

mediazione del Partito 
comunista italiano al suo 

più alto livello. 

A E' sempre stato uno sta
W linista, Santiago Carril· 
lo; il suo PCE rifiuta di ade
guarsi alla realtà spagnola. 
Con questa titolazione ap. 
pare sul Mani{ est o un arti
colo di Mario Onaiindia, se
gretario dell'AIA (Euzkadi
ko Ezkerra), la formazione 
nazionalista della sinistra 
che si è recentemente fusa 
con il partito comunista Ba
sco. 

Realtà, provocazione, ven
detta della storia su inten
zioni non ben commisurate 
a'la realtà d.!l Partito comu· 
nista spagnolo? 

Il PCE attraversa un pe
riodo di crisi durissima, e 
la maggioranza facente ca· 
po al segretario madrileno 
ha estromesso dal Comitato 
centrale i prindpali esponen
ti dei • novadores •. 
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Il nome più prestigioso è 
quello di Manuel Azcarate, 
da anni responsabile della 
sezione esteri del partito, 
teorico dell'eurocomunismo. 
Sono stati colpiti anche Pi
lar Bravo, che mantiene pe
rò il suo seggio di deputato 
alle Cortes, Carlos Alonso 
Zandivar, Pilar Arroyo, Ju. 
lio Segura e Jaime Sartorius. 

Per giungere a questa de
cisione sono state necessarie 
48 ore ininterrotte di seduta 
del massimo organo dcl 
PCE, fra l'l l e il 12 novem
bre. A qualche giorno di di
stanza sono stati colpiti 6 
consiglieri municipah di Ma
drid. Dovranno lasciare i lo
ro incarichi pubblici, pena 
l'espulsione dal partito. La 
decisione è passata con 67 
voti favorevoli, 8 astensioni 
e 24 voti contrari. Tra questi 

ci sono il fratello di Jaime 
Sartorius, Nico!as, e il leg
gendario Marcelino Cama
cho. 

La stampa italiana, di so
lito molto disattenta alle vi
cende interne spagnole, ha 
dato la notiz;a con molta 
evidenza. Per la stampa mo. 
derata capofila è il Corriere, 
con i servizi di Bugialli, 
mentre da sinistra il Mani
festo pubblica interventi e 
commenti degli interessati, 
come Pilar Bravo, il già ci
tato articolo di Onaiindia, e 
una denuncia di Marcelino 
Camacho. • E' Carrillo che 
deve andarsene. Gestisce 
con metodi staliniani quel. 
l'eurocomunismo che il con
gresso di luglio aveva fatto 
cardine dcl programma di 
partito•. E' stata tolta la 
parola leninismo, dirnno i -27 



sei « ma, eurocomunista di 
fuori, con questa maggioran
za il PCE è stalinista den
tro. Come i rumeni: aperti 
fuori e chiusi dentro •. 

« Non c'è contrasto di li
nea - dice Pilar Bravo -
è un contrasto sulla gestio
ne del partito •. 

« Il danno ricadrà tutto 
<;ul PCE, sulla sua credibi
lit3. Il metodo delle espul
c:!oni non ha mai pagato e 
non pagherà "· Ma Camacho 
- 14 anni di galera franchi
sta (era dentro nel 75). com
battivo leader sindacale - è 
vitalmente ottimista. Ne usci. 
remo, dice. 

« E' in corso una grossa 
lotta politica all'interno del 
PCE - risponde a caldo An
tonello Trombadori -. Ma 
per favore non parliamo di li
quidazioni e di purghe, pri
ma di aver guardato in fac
cia i problemi reali da cui 
nasce questa lotta politica"· 

Giovedì 19 novembre l'Uni
tà, con un servizio di terza, 
dedicato al Guernica di Pi
casso, esposto al Cason del 
Buen retiro, al desencanto 
degli spagnoli e ai rischi per 
la democrazia, accenna al di. 
sagio tra le fila del PCE per 
le espulsioni. 

Il giorno dopo, sempre sul
l'Unità, la notizia che Enri. 
co Berlinguer ha ricevuto 
una delegazione del PCE, 
composta da due persone, il 
vicesegretario Jaime Balle
streros, e Juan Francisco 
Pia, membro della segrete
ria e responsabile del dipar
timento Enti locali. Era pre. 
sente Paolo Bufalini della 
direzione del PCI. I compa. 
gni spagnoli avevano avuto 
colloqui con Antonio Rubbi, 
responsabile della sezione 
esteri, Rodolfo Mechini vi
ceresponsabile, e Lina Fib
bi, del Comitato Centrale. 

Il comunicato è stringato. 
Si parla di « clima di cor-
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dialità •, di scambio di in
formazioni sulle questioni 
internazionali e sulla situa. 
zione politica nei rispettivi 
paesi. 

Non è facile decrittare un 
documento di questo genere. 
Certo, benché la notizia non 
appaia con evidenza, l'incon
tro non si può considerare 
di routine. Si può prevede
re una mediazione del PCI 
al suo più alto livello? La 
domanda, fatta per telefono, 
resta senza risposta. 

Perché questa insistenza 
sui problemi degli enti loca
li? Non è la prima né sarà 
l'ultima volta che altri par. 
titi comunisti, quello fran
cese e quello spagnolo in 
particolare, guardano all' 
esperienza italiana. In fatto 
di presenza del partito negli 
enti locali, e di organizzazio
ne interna il Pci ha qual
cosa da dire. Il problema 
del decentramento, della 
realtà regionale, è stato po
sitivamente impostato. 

Quanto alla Spagna, non 
dimentichiamo che esce da 
40 anni di ferreo e sangui
nario regime militare, fasci
sta centralizzato. Negatore, 
non dico di autonomie, ma 
di qualsiasi coinvolgimento 
a livello locale. Non dimen
tichiamo che solo da sci an
ni il paese percorre la stra
da inversa. 

Il problema è, a livello 
istituzionale, quello della 
scelta tm opzione federale 
tra nazionalità ed opzione 
unitaria con ampio decentra
mento politico ed ammini
strativo e politico. Il model
lo italiane.•, quest'ultimo, an
che se non perfetto, ha al
meno il vantaggio di una 
esperienza ricca e fruttuosa. 

Il PCE, e lo dimostra que
sta visita a Roma, non ne
ga l'importanza delle auto
nomie, di un forte aggancio, 
anche nella sua organizza-

zionc interna con le realtà 
regionali. 

Ma di là a fare come nei 
paesi baschi ci corre. Il 
Partito comunista basco si è 
fuso con i'EIA, che ha come 
programma la creazione di 
uno stato libero, « Euskadi "• 
in un'Europa socialista. Ri
fiuta lo Stato spagnolo, è 
separatista, e non si è for. 
malmc.:nte dissociato dal ter
rorismo di altre formazioni 
autonomistiche. 

Scelte precipitose di que
sto tipo sono rischiose, so
prattutto se si considera il 
difficile momento che altra. 
versa la fragile democrazia 
spagnola. Vogliamo introdur
re un fattore di digregazio
ne a sinistra, mentre Suarez 
esce dall'UCD e lascia alla 
destra di Sotelo l'egemonia 
del partito di governo? Vo
gliamo farci dare lezioni di 
unità dal re Juan Carlos, 
che a Saragozza, parlando in 
piazza, ha messo in guardia 
le forze politiche contro i 
pericoli che corre la demo
crazia spagnola? 

Non dimentichiamo il fal
lito golpe del 23 febbraio, il 
cui protagonista Tejero scri
ve le sue memorie ne:Je ami
che prigioni militari, in atte. 
sa di un processo che con 
tutta probabilità non si ter. 
rà mai? 

JJ fascismo, in Spagna, 
non è stato debellato come 
in Italia ed è in grado di 
mobilitare 6 mila marciato
ri .1lla valle de los Ca jdos, 
monumento alla « muerte "• 
e 300 mila manifestanti alla 
plaça de Oriente, per il 6° 
anniversario della morte di 
Franco. 

E' vero, il 30 ottobre an
che Madrid ha a\:uto la sua 
marcia dei 500 mila per la 
pace, ma l'adesione alla NA
TO è avvenuta prima di quel. 
la alla CEE, è passata alle 
Cortes con 186 voti contro 

146 e a tempi rapidi (10 di
cembre) il governo firmerà 
il protocollo in una sessio
ne speciale del Consiglio 
atlantico. 

Questo sfondo drammati
co non ci consente di dare 
giudizi sommari sui modi 
di lotta politica all'interno 
del PCE. Di dare addirittu
ra per finito l'eurocomuni
smo come fa rozzamente A. 
Graziani sull'ultimo numero 
della • Discussione •, quello 
che esce alla vigilia de!l'As. 
semblca diccì. 

Il PCE è senza dubbio il 
partito che ha pagato il 
prezzo più duro nella lotta 
contro Franco. Centinaia di 
anni di galera, esecuzioni ca
pitali (ricordiamo Grimau, 
garotato solo qualche anno 
fa), continuità di presenza e 
di elaborazione politica. Ha 
fatto una sua scelta corag. 
giosa. « L'eurocomunismo -
dice Carrillo - è una ten
denza del movimento pro
gressista e rivoluzionario ad 
adeguarsi alle realtà del no. 
stro Continente•. 

Le tensioni e le contraddi
zioni che questo processo ha 
provocato ed incontra sul 
suo cammino non dipendo
no o n1)n dipendono solo da 
Carrilk1, dai suoi avversari 
stalinisti o e novadores "· 

Dipendono anche da una 
falsa risposta ad una chia
mata. Spagna chiama Euro
pa e CEE risponde con man
ciate di missili, rinvii, e pro
spettive di defatiganti trat
tative per olio, agrumi, vi
no, e "ia via corporativiz
zando. 

La sorte dell'eurocomuni
smo, forse la sorte stessa 
della democrazia spagnola, 
d'pende da una dimensione 
Europa che politicamente 
non esiste, o è troppo timi
da, o è invecchiata ancor 
prima di nascere. 

A. D. 
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Madrid, 20 novembre · Annuale raduno 1n ricordo del Caudillo: adesso t fasc1st1 • nutrono fiducia • 

MA LA CARTA VINCENTE È IL PSOE ... 
di Luciano De Pascalis 

La crisi comunista riduce la 

possibilità di azione della si

nistra spagnola - già In pas· 
sato costretta soprattutto a 

difendere i varchi democratici 

aperti dopo 1a morte di Fran

co - mentre destra militare e 
dutra politica sono all'attac

co e minacciano di mettere In 

discussione lo stesso ruolo d. 

re Juan Carlos. 

A E' ancora vero, e se è 
W vero in quale misura, 
<:hè per governare nelle de
mocrazie occidentali e in 
quelle europee in particola
re è decisivo per un partito 
e convergere,. al centro? La 
esperienza politica europea 
di questo dop~guerra, dalla 
Francia dj De Gaulle alla 
Grecia di Papandreu, è an
cora valida? Guardando poi 
fuori dai nostri confini e al 
di là della stagione politica 
della DC plasmata da De Ga
speri, possiamo registrare i 
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segni di una crisi profonda 
proprio del partito di cen· 
tro? Lasciando da parte una 
risposta a questi interroga
tivi e a quello, più vicino a 
noi, se la crisi della DC deb
ba essere letta nel quadro 
della crisi europea dei parti
ti di centro o non piuttosto 
nella specificità della situa
zione italiana, possiamo però 
riconoscere che questo tema 
è di attualità nella crisi poli
tica, che sta vivendo la gi~ 
vane democrazia spagnola. 

Sono passati dicci mesi dal 

tentato • golpe" del colon
nello Tejero e già si vedono 
i gravi danni provocati nel 
tessuto politico spagnolo da 
una iniziativa militare, che 
non era, come si è cercato di 
fare credere all'estero, l'av
ventura romantica e facil
mente riassorbibile di uno 
sparuto gruppo di ufficial i 
nostalgici ma la punta di un 
• iceberg•, saldamente anc~ 
rato nella società e nelle isti· 
tuzioni. 

Questa crisi denuncia ch..
la transizione dal franchi-.111() -29 



alla democrazia sta esauren
dosi (finirà ufficialmente con 
le elezioni politiche del 1983 
o. anticipatamente, nell'au· 
tunno dcl 1982) e che tutto 
è in movimento per fissare 
con anticipo le caratteristi· 
che del futuro regime politi· 
co spagnolo. Questo sullo 
sfondo di una situazione, che 
vede sempre presente la mi
naccia di un golpe militare 
mentre si diffonde il « dc· 
sencanto " popolare nei con· 
fronti dcl gioco democratico, 
aumenta il distacco fra isti· 
tuzioni e realtà politica dcl 
paese, progredisce fra iolla· 
zione e disoccupa1ione la cri· 
si economica ed appare scm· 
pre piu preoccupante la de· 
bolezza competitiva della 
Grecia nei confronti dci fu. 
turi suoi partncrs della Ccc. 

Se oggi, dopo i travagli del 
partito socialista, appaiono 
in grave difficoltà il partito 
della Unione dcl centro dc· 
mocratico - la UCD di Adol
fo Suarez passata oggi sotto 
il controllo di Calvo Sotc· 
lo - cd il partito comunista 
di Carrillo, ciò non accade 
per una semplice evoluzione 
degli equilibri politici ma 
perché è entrata in crisi 
quella delicata e fragile co
struzione de:nocratica pro
gettata da re Juan Carloc;, 
gestita da Suarez e favorita, 
con la loro moderazione e 
prudenza, dai socialisti e dai 
comunisti. 

La crisi ha im·cstito così il 
sistema dei partiti, costitui
tosi dopo la morte di Franco, 
e soprattutto quelli che, co
me la UCD, il PSOE cd il 
FCE, hanno cercato di in
dirizzare il processo di tran· 
sizionc. 

30 

Nel quadro di questa crisi 
generale sono in movimento 
tutte le forze che contano 
nella società spagnola. La 
borghesia alla e media, che 
non si è mai identificata nel 
sistema dei partiti e che è 
rimasta scettica e diffidente 
nei confronti del governo 
Suarez, covando una segre
ta nostalgia per i tempi del 
franchismo caratterizzati dal· 
l'ordine sociale ed economi· 
co, guarda con fiducia ai 
militari, messi in allarme 
dalle mobilitazioni popolari 
contro la Nato ed il riarmo. 
Si augura l'avvento di un re
gime, che la salvaguardi da· 
gli effetti della crisi econo. 
mica, dalle agitazioni sinda
cali e dal terrorismo. 

La Confindustria spagnola, 
in cui va aumentando l'inte
resse e l'attesa per l'appun· 
lamento comunitario con la 
Ccc, vuole evitare l'interven· 
to dei militari ed un regime 
di tipo franchista che l'Euro
pa male tollererebbe e lavo
ra perciò, attraverso i mass 
media che controlla massic
ciamente, alla formazione di 
un grande partito moderato 
di destra attorno a Manuele 
Fraga lribarne, leader di Al
leanza popolare. 

E' appunto l'ipotesi di una 
grande dereclta che oggi pe
sa sull'irrequieto panorama 
politico spagnolo e non certo 
come un fantasma, risorto 
dalle nebbie del passato, ma 
come una prospettiva poli· 
tica valida e seria. 

Tanto seria che essa è al 
fondo della crisi della Unio
ne di centro democratico. La 
cpiattaforma moderata», che 
è il settore più conservato
re di questo partito ed è 

composta in maggioranza da 
democristiani, è apertamen
te schierata a favore di que
sta ipotesi, sempre contra
stata da Suarez, e si prepara 
ad avviare trattative dirette 

·con un Fraga Iribarne, sulla 
cresta delle onde dopo il suc. 
cesso nelle ultime elezioni re
gionali della Galizia. Con 
«piattaforma democratica,. 
sono il capo del governo Cal
vo Sotelo e larghi settori 
dell'apparato c;tatale. 

Il suo prevalere all'inter
no della UCD, che ha por
tato alla emarginazione dei 
centristi di Suarez, ha provo
cato, subito dopo il recente 
congresso socialista, la scis· 
sione dell'ala socialdemocra· 
t1ca, che ha dato vita al mo
vimento dj Azione democra
tica e si prepara a trasfor· 
marsi quanto prima in un 
partito di centrosinistra per 
fare da cerniera ai socialisti 
di Gonzales dopo le prossi
me elezioni politiche gene
rali. 

Alla crisi dell'UCD rispon· 
de, all'altro lato dello schic· 
ramento politico, la crisi dcl 
Partito comunista, che il de· 
cimo congresso non è riusci· 
ta a risolvere e che è scop
piata violentissima con la 
epurazione voluta da Car
rillo, in nome dcl centrali· 
smo democratico, dei cosi· 
detti • rcnovadores •. 

Ciò che alimenta la crisi 
dei comunisti, come hanno 
dimostrato la scissione dei 
comunisti baschi e la lacera
zione dei comunisti di Cata. 
logna, è un antico e tradizio
nale scontro in Spagna, quel· 
lo fra il centralismo e le au
tonomie regionali, di cui so
no teorici e difensori proprio 

i e renovadores ,. epurati, co
me Azcarate ed il Vice- sin
daco di Madrid Eduardo 
Mongade. 

Quando Carrillo, anche per 
sollecitare lo spirito di par
tito, accusa il PSOE di aver 
favorito la crescita della de· 
stra appoggiando il governo 
Sotelo soprattutto nel pro
cesso, peraltro lento e misu· 
rato, delle autonomie locali, 
rivela tutti i limiti di un 
partito, che, pur proclaman· 
do all'esterno il suo euro
comunismo, non riesce al 
suo interno a superare le re· 
more di una tradizione cen
tralista ed oggettivamente 
non democratica. 

La crisi comunista riduce 
le possibilità di azione della 
sinistra spagnola, già in pas
sato costretta soprattutto a 
difendere i varchi democra· 
tici apertisi dopo la morte 
di Franco, mentre destra mi· 
litare e destra politica sono 
all'attacco e minacciano di 
mettere in discussione lo 
stesso ruolo di re Juan Car· 
los. 

Con Suarez l'Unione di 
centro democratico era stata 
il supporto della Corona ed 
il suo braccio politico nella 
transizione alla democrazia. 
Quando nel febbraio del 1981. 
costretto alle dimissioni Sua
rez, i militari golpisti si mos· 
sero con il colonnello Teje
ro, essi si illusero di poter 
trovare la copertura del re. 
Ma re Juan Carlos restò fe. 
dele alla Costituzione, l'UCD 
politicamente tenne ed il 
golpe falli. 

Oggi l'operazione si rinno
va ma in forme diverse, agen
do sull'UCD, che più che un 
partito era ed è una coali· 
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zione di interessi, per liqui
darla e favorire la nascita 
di un partito di destra con 
il quale piegare la Corona o 
costringerla a lasciare il pae
se. Il gioco è pesante e viene 
condotto con molta abilità. 

Ma re Juan Carlos, soprat
tutto dopo la ammonitrice 
lezione della Grecia, sa assai 
bene che il futuro della Co
rona anche in Spagna è le
gato all'avvento di un re
gime democratico di modello 
europeo e alla azione di un 
partito di centro, che stabi
lizzi, emarginando gli inte
ressi più retrivi e reazionari, 
il regime politico spagnolo 
in una area democratica. E 
per questo la Corona oggi 
si affida alla iniziativa poli

tica dei socialisti. 

Al suo recente ultimo con

gresso, il XXIX, il PSOE è 
sembrato a molti (di fronte 
a quanto era accaduto in 
Spagna) troppo moderato e 

rinunciatario. Le conclusio
ni congressuali, sulle linee 
indicate da Filipe Gonzales, 
definivano infatti il parti
to come il baluardo della 
democrazia e lo impegnava
no a conquistare i ceti medi 
per consolidare gli istituti 
costituzionali. 

Consolidare la democra
zia: fu questa la parola d' 
ordine del congresso, che 
non esitò ad affermare che 
in Spagna non ci sono le 
condizioni per un governo di 
sinistra come in Francia ed 
in Grecia e che per sviluppa
re un processo di cambia

mento e di riforme è neces
sario un progetto a lungo 
termine, di venticinque o 
trenta anni. 

La strategia vincente di 
Gonzales, che non crede si 
possa dare una risposta di 
sinistra alla crisi spagnola, 
non cerca di prendere profit
to dalla crisi della UCD, svi
luppa una opposizione co
struttiva che non metta in 
difficoltà il governo Sotelo, 
modera la sua resistenza 
alla adesione della Spagna 

alla Nato, favorisce di fatto 
una politica dei redditi, ap
poggia il decentramento re
gionale e cerca di guadagna
re tempo per arrivare alle 
elezioni politiche del 1983. 

Dietro al governo Sotelo, 
che è ancora formalmente 
un governo centrista, ci sono 
oggi solo i socialisti e la Co
rona. Socialisti e Corona spe
rano nelle elezioni politiche 
generali del 1983 per affer
mare definitivamente la de
mocrazia. Se il PSOE u:.;;rà 
vincente dalle elezioni, come 
per molti segni sembra pro
babile, avrà fine quella tra
gedia del 18 luglio 1936, che 
travolgendo sotto l'attacco 
fascista la repubblica spa
gnola segnò l'oscuramento e 
la caduta dell'Europa. 

Nella ~trategia socialista, 
che avrà la prova del fuoco 
nelle elezioni regionali di An
dalusia in primavera, è an
cora pre~ente per il dopo-ele
zioni politiche la costituzio
ne di quel governo di centro
sinistra, che Suarez non 'poté 
formare e che Calvo Sotelo, 
anche dopo il golpe del feb

braio scorso, ha rifiutato. 

A questa strategia gli am
bienti della sinistra europea 
avanzano molti interrogativi 
e molte r iserva. 

Perché la sinistra spagno-
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la non è in grado di costrui
re oggi una alterna~iva reale 
ed operativa di progresso e 
si pone soltanto, come fa 
Gonzaies, una alternativa e· 
lettorale? 

Non è forse una illusione 
pensare che fino al 1983 o, 
al più presto, all'autunno del 
1982 le cose non cambieran
no, i militari (Nato o non 
Nato) non diventeranno più 
golpisti, la situazione econo
mica non peggiorerà ed i1 pa
dronato non intensificherà i 
suoi interventi in politica in· 
terna? 

Un pericolo c'è e lo si vede 

bene anche fuori di Spagna. 
La maggioranza ucedista 
malgrado la opposizione di 
Suarez' e dei centristi e no
nostante l'appoggio sociali
sta al governo Sotelo, po
trebbe arrivare rapidamente, 
assai prima del 1983, alla uni

ficazione con Fraga Iribarne. 
Nascerebbe così una maggio
ranza di destra che portereb
be ad una pericolosa polariz

zazione del confronto poli
tico ed elettorale e alla scon
fitta della sinistra. 

Come si vede gli interroga
tivi e le riserve sono fondati 
e nascono dalla comprensio
ne delle difficoltà che hanno 
di fronte i socialisti spagnoli, 
ai quali ancora una volta la 
democrazia affida le ragio
ni della sua sopravvivenza. 

Non si tratta di insegnare 
al PSOE le cose da fare ma 
di aiutarlo, con la solidarietà 

e, se necessario, con la criti
ca fraterna, nella sua diffi
cile battaglia politica, im
portante per la Spagna e 
importante per l'Europa. 

L. D. P. 

John Cohen 
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A A chi poteva nutrire 
• dubbi sugli orientamen
ti anti-sindacali di Reagan è 
bastalo osservare 11 compor
tam,ento del suo Segretario 
al Lavoro, Raymond J . Do
novan, ricco appaltatore edi
lizio del New Jersey, che h.1 
avuto l'incarico ministeriale 
a titolo di ricompensa per il 
ruolo determinante che h<1 
svolto nella raccolla di fon
di per la campagna presiden
ziale di Reagan. Applaudito 
dall'Associazione Nazionale 
Manifatturieri e denunciato 
dalle organizzazioni sindaca
li, appena arrivato al gover
no Donovan ha ridotto di un 
terzo il personale del suo 
ufficio ed ha chiuso la porta 
agli esponenti del mondo 
sindacale che in precedenza 
erano stati abituati a rice
vere un'accoglienza amiche
vole. Successivamente gli 
ambienti sindacali sono riu
sciti a bloccare in Senato la 
conferma della nomina, vo
luta da Donovan, di John 
Van de Water a capo dell'Uf
ficio nazionale relazioni sin
dacali; in particolare la AFL
CIO sostiene che il passato 
d i Van de Water lo rende as
solutamente inadatto a diri
gere un ente che supervisio
na la contrattazione colletti
va, e non è servita a convin
cere l'opposizione dci demo
cratici la dichiarazione da lui 
resa in Senato secondo cui 
intende " lavorare sia con i 
sindacati che con i padroni 
per promuovere la fiducia cd 
il rispetto reciproci •. La sua 
nomina non è stata confer
mata, ed egli rimarrà in cari
ca solo fino alla fine dcl 
1982, quando scadrà l'attua· 
le legislatura dcl Congresso. 

Un altro esponente sinda
cale ha recentemente la· 

mentato che " mai nessun'al
tra Amministrazione ha co· 
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Tagliati fuori dal sistema USA gli 

operai organizzati ed i disoccupati 

Per la prima volta dalla fine 

della seconda guerra mondiale, 

Il sindacato ufflclale comincia 

ad opporsi alla produzione bellica - La 

proposta dei lavoratori aerospaziali 

di finanziare la riconversione tassando 

gli extraprofitti del pet rolieri. 

IL SINDACALISMO 
NEL MONDO DI REAGAN 
Washington ha dichiarato guerra alla povertà oppure ai poveri ? 

di Sylvia E. Crane 

me questa diviso il mondo 
in amici e nemici, collocan
do i sindacati nettamente dal 
lato dci nemici •. Dal canto 
suo Donovan nega che si 
vogliano trascurare le istan
ze dei lavoratori in materia 
di sanità e sicurezza. ed ag
giunge che si vuole solo cam
biare il modo di affrontarle. 
Tuttavia secondo dati fede
rali la media mensile delle 
ispezioni di controllo nei po
sti di lavoro è scesa del 4 
per cento rispetto al 1980, 
e su scala nazionale gli in
terventi compiuti per ridur
re i rischi sono scesi del IO 
per cento. 

Men tre le autorità chiudo
no gli occhi davanti a pro
blemi gravi come quelli delle 
malattie professionali dei la
voratori (ad esempio la sili
cosi dci minatori), soprat
tutto fra i nuovi immigrati 
prospera il lavoro nero; ad 
esempio a New York porto
ricani ed as.iatici del sud han
no dato il via ad una caterba 
di attività illecite nei settori 
della maglieria. della pellic

ceria e del cuoio; le persone 
impegnate in queste attività 
non hanno un salario mi

nimo garantito, né assicura

lioni sociali né assistenza sa-

nitaria. Il fenomeno, che è 
stato ampiamente descritto 
dal Wall Street Journal, ha 
assunto una dimensione che 
i sindacati non riescono a 
calcolare ma che certamente 
è in continuo aumento; si 
tratta di una tendenza, ben 
nota in Italia, che ripropone 
tutti i pericoli dell'abuso del 
lavoro minorile che all'ini
zio degli anni '40 portò ali' 
approvazione della legge che 
proibiva il lavoro domicilia
re. 

Adesso il Centro per la po
litica nazionale dcl lavoro, 
costituito da un gruppo di 
giuristi conservatori, cerca 
di far abolire tulle le norme 
che pro:biscono il lavoro do
miciliare sostenendo che es
se violano " i diritti costitu
zionah di tutti i lavoratori •. 

Quando in agosto l'Orga
nizzazione professionale dei 
controllori del traffico ae
reo (PATCO) scese in scio
pero, venne ammonita a non 
cominciare • uno sciopero 
che non si può vincere •. 
Questo sindacato, come quel

lo dei piloti, aveva appog
giato Reagan nella campa
gna elettorale in cambio del

la solenne promessa di un re
ciproco • spirito di coopera-

zione •. A titolo di ricom
pensa, Reagan li ha pronta
mente licenziati per il loro 
" illegale • abbandono del po
sto di lavoro e li ha sosti
tuiti con i militari. Ingenua
mente i dirigen ti sindacali 
avevano pensato che il loro 
sciopero avrebbe bloccato i 
traffici aerei in misura suffi
ciente a far accettare le lo
ro richieste, che tra l'altro 
comprendevano quella rela
tiva alla riduzione dell'ora
rio di lavoro. Quello sciope
ro però non ebbe l'appog
gio delle altre organizzazio
ni sindacali, e nonostante il 
tardivo intervento del Presi
dente dell'ALF-CIO Kirkland, 
Reagan rimase fermo sulla 
decisione di non riassulTlere 
gli scioperanti licenziati. Pri
vatamente, molti cri tic:mo 
Reagan per la sua irremovi
bilità su questo punto, an
che perché oggi il traffko ae
reo si svolge all'80 per cento 
di quanto previsto, con u n' 

efficienza ridotta che causa 
molti ritardi. 

Anche se alcuni settori del 

sindacalismo organizzato e 

certi suoi dirigenti liberali 
hanno sfidato la dirigenza 

sindacale ufficiale contra
standone sporadicamente le 
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Nella toto: 
Washington. cOuesto non è 
che l'1n1zio ». Trecentomila lavoratori 
partecipano alla manifestazione 
organizzata dal sindacato utflciale 
(e da circa 200 organizzazioni 
non Iscritte a1la AFL-CIO) 

posizioni conservatrici - ad 
esempio partecipando alle 
manifestazioni per i diritti 
civili e contro la guerra in 
Vietnam - George Meany e 
Lane Kirkland si sono sem· 
pre fermamente schierati a 
favore dello cestablishment•; 
in effetti Kirkland è stato 
uno dei fondatori del • Comi
tato sul pericolo attuale• 
che svolge propaganda a fa. 
vore del potenziamento mili· 
tare contro « la crescente 
minaccia sovietica•. Tutta· 
via le condizioni per le or· 
ganizzazioni sindacali sono 
talmente peggiorate sotto la 
Presidenza Reagan, che l' 
AFL-CIO ha dovuto schierar· 
si ufficialmente all'opposi· 
zione. Questa svolta è culmi· 
nata, ben nove mesi dopo l' 
entrata in carica di Reagan, 
nella • Dimostrazione di so
lidarietà,. che si è svolta il 
19 settembre a Washington. 
Per l'occasione i funzionari 
sindacali hanno costituito 
un'ampia coalizione con tut· 
te le maggiori forze d'oppo
sizione - esponenti della 
Chiesa, per la pace, delle or
ganizzazioni femminili, per 
la difesa dell'ambiente - in· 
vece di limitarsi ad inviare 
sul podio una rappresentan· 
za simbolica. Per la prima 
volta dalla fine della secon· 
da guerra mondiale, gli ora
tori intervenuti ad una riu· 
nione sindacale ufficiale han· 

no vinto la loro riluttanza 

ad opporsi alla produzione 
bellica in considerazione dei 
posti di lavoro che essa com
porta, ed hanno insistito sul
la necessità di programmi 

sociali a favore della sotto
classe dei disoccupati per· 

manenti che in precedenza 
avevano appoggiato molto 
tiepidamente. 

W. Winpisinger, il sociali· 

sta democratico presidente 
dell'Associazione internazio
nale dci macchinisti e lavo
ratori aerospaziali, aveva da 
molto tempo avuto la teme
rarietà di sostenere la neces
sità di ridurre le spese mili
tari e di effettuare il contro!· 
lo sugli armamenti, nono
stante gli impliciti interessi 
del suo sindacato per l'oc
cupazione in questo setto
re. Winpisinger ha elaborato 
un piano di rilancio per gli 
investimenti nazionali e per 
l'attuazione di una politica 
di produzione appoggiata da 
una banca di sviluppo indu· 
striale posta al servizio dci 
piccoli e medi imprenditori 
operanti in conformità con 
le priorità nazionali; il suo 
piano inoltre tiene conto del
le aree meno avanzate e 
prevede stanziamenti sclct· 
tivi dei crediti, con riduzio
ne o congelamento del pa
gamento dei tassi d'interes
se. Il suo obiettivo è « una 
politica sociale ed economi· 
ca tale da ristrutturare gli 
investimenti e la produzione, 
che comporti una certa re
sponsabilità contabile delle 
società nei confronti dei la
voratori, delle comunità e 
della nazione in generale •. 
Per il finanziamento del suo 
piano ha previsto l'imposi· 
zione di una tassa sui pro
fitti petroliferi non previsti 
ed una sovrattassa sui pro
fitti tratti dai contratti con 
il Pentagono. 

Gli effetti deleteri che le 
spese militari hanno sull'oc
cupazione e sull'inflazione so
no stati messi in evidenza 

da molto tempo dagli esper· 
ti economici dcl sindacato, 
ed altrettanto stanno facen· 
do ora gli accademici e certi 
grandi operatori economici. 

Segni di malcontento si ri

scontrano dappertutto nella 
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base sindacale, che si avvede 
come Reagan lavorisca i ric
chi e sia ostile al sindacato. 
Lane Kirkland può continua
re a fare o dire di meno? 

Esperti economici di tut
to riguardo continuano però 
a pensare che aumentare le 
spese militari tagliando al
l'osso quelle per i program
mi sociali sia ancora un buon 
sistema per contenere l'in· 
flazione, e privatamente si 
astengono dal criticare la 
tendenza anti-sindacale che 
da tutto ciò deriva. D'altro 
canto molti nuovi arrivati si 
uniscono ai liberali nel fare 
tetre profezie circa la pro
sperità economica ed il con
tenimento dell'inflazione se 
si continua a provocare in· 
flazione, e preferiscono pun
tare su un processo di rein
dus t rializzazione dell'Ameri
ca. Cosl Vassili Leontief, Pre
mio Nobel per l'economia, 
ammonisce che • grosse spe· 
se militari comportano rischi 
perniciosi per l'economia•, 
mentre John Kenncth Gal· 
braith va ripetendo da anni: 
• Non credo che le nostre 
spese militari abbiano rap
presentato una fonte di for
za industriale ed economi

ca"· 
A metà ottobre in un in

serto finanziario del New 
York Times si leggeva: " Per
lomeno, le spese per il set
tore dei beni di consumo 
comportano l'aumento del 
benessere materiale delle 
persone che hanno questi be
ni, e la spesa per gli investi· 
menti che producono beni 
servono ad accrescere la ca
pacità dell'economia a pro

durre altri beni. Le spese per 

la difesa nazionale non ser
vono a nulla; semplicemen

te, rappresentano una diver· 
sione di risorse dei consumi 
e dagli investimenti necessa· 

rie per raggiungere più alti 
tassi di sviluppo economi· 
co '" Solo una maggior pro
duttivttà potrebbe contra
stare l'inflazione senza un 
controllo governativo diret
to sui prezzi. Si sottolinea 
inoltre che la produzione mi
litare è tecnologicamente in
tensiva, mentre ad esempio 
le attività nei settori cdiii· 
zio, ferroviario, tessile, ccc .. ., 
sono intensive sul piano del
l'occupazione; di conseguen
za una produzione militare 
concentrata incrementa sia 
l'inflazione che la disoccu
pazione. E' per di più da no
tare che molte delle fabbri
che che si occupano di pro
duzione militare sono dislo
cate negli Stati cosiddclti 
• della cintura del sole •, do
ve i sindacati non hanno vo
ce in capitolo. 

La guerra proclamata da 
Reagan contro la povertà 
grava proprio sulle vittime. 
Stornando verso la produ
zione militare 36 miliardi di 
dollari l'anno (186 miliardi 
nei prossimi 5 anni), si ina· 
sprisce l'onere a carico del
le classi povere e medie, che 
pagano il doppio tramite una 
tassazione più elevata sul 
reddito, ed in quanto consu· 
matori a causa dell'inflazio
ne. Siamo in presenza di 
una tendenza all'aumento 
della disoccupazione tra i la· 
voratori sindacalizzati, men
tre si riducono i benefici a 
favore delle sottoclassi più 
povere che dovrebbero esse· 
re elargiti grazie ai program· 
mi federali. 

A carico dell'assistenza so
ciale sono i disoccupati per 
i quali l'assistenza è ormai 

esaurita, ed i lavoratori non 

qualificati, che non possono 

trovare un'occupazione. I 

programmi di qualificazio

ne professionale sono quasi -33 
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falliti a causa della drastica 
riduz:one dei fondi, cd altret
tanto drasticamente sono sta
ti ridotti i fondi per l'assi
stenza ai bambini handicap
pati e per gli aiuti medici. 

I tagli nel bilancio federa· 
le minacciano anche i pub
blici dipendenti a livello fc. 
derale, di Stato e locale, in 
tutte le categorie: insegnan
ti, assistenti sanitari, pom
pieri, poliziotti... Le statisti
che sulla disoccupazione di 
settembre hanno sconcerta
to perfino l'Amministrazione 
Reagan. Per i ragazzi negri il 
tasso di disoccupazione era 
circa del 50 per cento men· 
tre per tutti i negri e le al
tre minoranze etniche era 
del 15 per cento contro il 13,6 
per cento di luglio; per i 
bianchi, il tasso di disoccu
pazione era rimasto stazio
nario al 6,1 per cento. A no
\'embre il tasso di disoccupa
zione nazionale era di oltre 
1'8 per cento, c'oè quasi no
ve milioni di persone su una 
forza di lavoro di 106,6 milio
ni di unità. Pur esprimendo 
la loro preoccupazione, i por
tavoce della Casa Bianca 
hanno continuato a soste· 
nere la validità della loro po· 
litica; hanno ammesso che la 
recessione peggiora la di· 
soccupazionc, ma hanno con
tinuato a sostenere l'oppor
tunità di conservare il siste. 
ma di mercato e laisscz fai
re • per ridurre i tassi di in
teresse e gli altri preni in
flazionati, senza alcun inter
vento governati\'O, anche in 
presenza di prove schiaccian
ti circa la precarietà di un 
mercato monopolistico o do
minato dagli oligopolii. 

I tagli del bilancio federa
le inoltre mettono in perico
lo le possibilità dei ragaz..ri 
delle classi più povere di ri
cevere un'istruzione supcrio-
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re. C'è tutta una serie di isti· 
tuti d'istruzione che accol
gono i ragazzi le cui famiglie 
guadagnano meno di 12.000 
dollari l'anno, e questi ra
gazzi hanno bisogno dei fon
di dei programmi federali di 
assistenza per far fronte in 
parte alle spese di manteni
mento cd alle tasse d'iscri
zione. Ma questi fondi sono 
stati tagliati, come quelli per 
la ricerca scientifica. 

Le ultime minacce al mon
do dcl lavoro provengono 
dalla chiusura accelerata di 
fabbriche, al di fuori di ogni 
norma governativa, con ef· 
fetti deleteri per intere loca· 
lità che si svolgono in mo
do da rovinare definitiva· 
mente un intero mercato del 
lavoro. Cosi ad esempio la 
IBM, la Generai Electric, la 
Bendix e la Westinghouse 
espandono la loro produzio
ne e l'uso di robot, e nello 
stesso tempo chiedono il 
blocco o addirittura la ridu
zione dci salari. Altre com
pagnie, adducendo motivi di 
non competitività, vogliono 
rinegoziare le retribuzioni 
(in senso negativo) ancor 
prima dello scadere del con
tratto di lavoro vigente. Pas
si di questo genere presso i 
loro dipendenti sono stati 
fatti ad esempio dalla Ford, 
che vorrebbe allineare i co
sti del lavoro con quelli delle 
industrie giapponesi, senza 
tener conto delle differenze 
sostanziali del tenore di vita 
nei due paesi! 

Sono le nude cifre a testi
moniare dell'orientamento 
anti-sindacale di Reagan nel
la conduzione della politica 
economica. Il sindacalismo 
orirnnizzato, e soorattutto 
le classi più povere ed i di
soccupati, è praticamente ta
gliato fuori dal sistema. 

S . E. C. 

Da sinistre: Habbesh, Gheddefl ed Arafat 

L'AGONIA 
DI CAMP DAVID 

Per una iniziativa 
italiana di colloquio 

e di pace 
in Medio Oriente 

di Mario Galletti 

,AOuattro anni esatti do
W po il viaggio del defun
to presidente egiziano Anuar 
Es Sadat a Gerusalemme (l' 
anniversario è caduto il 19 
novembre e pochissime ceri
monie l'hanno festeggiato, 
mentre ancora una volta 
massicce proteste si sono 
svolte dentro e fuori i ter
ritori occupati da Israele), 
la situazione mediorientale 
non soltanto è ancora irri
solta ma resta tesa come 
sempre: è giunta anzi nuo
vamente a un punto critico 
nei cui sviluppi è possibile 
anche il peggio. Molti osser-

vatori, già nel 1977, aveva
no saggiamente previsto che 
la • svolta • egiziana non sa
rebbe stata seguita da effet
ti praticamente apprezzabi
li; ma è altrettanto vero che 
nessuno, allora, avrebbe osa
to disegnare in anticipo l' 
attuale carta delle divisioni 
e dei contrasti della regione 
(comprendendo nel panora
ma anche le tensioni nel 
Ciad e quelle ai confini o
rientali della Libia): divisio
ni e contrasti che in qualche 
modo possono essere giudi
cati conseguenze più o me
no indirette della defezione 
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egiziana dal fronte arabo so
lidale con la resistenza delle 
popolazioni palestinesi. 

L'inventario delle questio
ni che si presentano oggi al
meno con la stessa dramma
ticità di sempre o addirittu
ra con qualche rilevante ag
gravamento (un esempio è 
dato appunto dalla situazio
ne alle frontiere libico-egi
ziana e libico-sudanese), è 
allarmante anche nella sua 
scarna elencazione. Nei ter
ritori che sono occupati da 
Israele da quasi quindici an
ni, la contrapposizione fra 
autorità e popolazione araba 
è crescente; né il pugno di 
ferro del generale Sharon 
riesce a domare gli scioperi 
e le manifestazioni dei pale
stinesi. Una generale ferma
ta di ogni attività si è veri
ficata proprio il giorno an
niversario della visita di 
Sadat in Israele e ha dimo
strato l'eccezionale prestigio 
e la capacità di mobilitazio. 
ne popolare raggiunta dal
l'apparato clandestino dell' 
Olp. E' questa la vera ragio
ne della crisi di agonia in 
cui versano gli accordi di 
Camp David e del crescente 
interesse con il quale anche 
il fronte arabo radicale guar
da all'iniziativa di pace del 
governo saudita. 

Nel Libano si è riaperto il 
focolaio di provocazione del
le milizie di Haddad. Il ca
po falangista ha recentemen
te avuto nuove armi da 
Israele e ha potuto riaccen
dere, praticamente alla pe. 
riferia di Beirut, la tradizio
nale guerra per interposti re
parti che l'esercito israelia
no conduce - in alternati
va con le invasioni, i bom
bardamenti e le spedizioni 
punitive dirette - contro la 
resistenza palestinese stan. 
ziata nel Libano meridionale. 

Se ci si sposta ora ai mar
gini occidentali della regio-

ne ci si imbatte nella crisi 
egiziana: difficoltà economi
che e sociali, tensioni politi
che e culturali non sono sta
te per nulla ridotte dai nuo
vi massicci aiuti Usa e dal 
sostegno di Reagan confer
mato al nuovo presidente 
Hosni Mubarak. Lo stesso 
esecrabile assassinio del rais 
Sadat ha rivelato, come ri
sulta dalle prime battute del 
processo apertosi in questi 
giorni contro i responsabili, 
quanto sia vasta la conte
stazione nei confronti della 
politica ufficiale del Cairo. 
D'altro canto il negoziato egi. 
ziano-israeliano per il com
pimento delle fasi del ritiro 
d'Israele dal Sinai segna il 
passo; il governo di Muba
rak non se la sente di ri
schiare nuovi accordi con 
un partner non disposto ad 
alcuna concessione su altri 
aspetti del contenzioso ara
bo-israeliano: per esempio 
sul processo autonomistico 
delle aree occupate. Di con
seguen:ta la prosecuzione del 
dialogo Cairo-Te! Aviv appa
re così difficoltosa che la 
stessa Europa comunitaria 
non resce ancora a trovare 
un'intesa sulla partecipazio
ne d'Italia, Gran Bretagna, 
Francia e Olanda alla forza 
multinazionale delle Nazioni 
Unit'! nel Sinai, per il ri
spetto della tregua. Sicché 
per il momento è soltanto 
l'italiano Lagorio ad esser
si effettivamente impelagato 
nell'iniziativa. 

Al Ciad si è già brevemen 
te accennato. Il ritiro delle 
forze libiche da Ndjamena 
non è stato affatto risoluti
vo della crisi di questo pae
se, dove anzi contro il go
verno di Gukuni combatto
no ora non solamente i ri
belli di Habré ma anche le 
forze e private ,. del ministro 
degli esteri Ahamat Acyl che 
viene definito un sostenitore 
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della presenza libica nel Pae
se centro-africano; ma non 
si sa bene se egli sia piutto
sto il fautore della e guerri
glia permanente "• finché il 
caos ciadiano non arnv1 a 
giustificare altri e ben più 
massicci interventi di e pa
cificazione ,. di quelli finora 
previsti da un certo nume
ro di paesi moderati dell'Or
ganizzazione dell'unità africa
na. Non a caso gli america
ni si sono già messi in prima 
fila, con l'esibizione delle ar
mi, nello schieramento che 
prendendo a pretesto ora la 
situazione nel Ciad, ora e le 
minacce di Gheddafi contro 
l'Egitto•, mira a rovesciare 
il regime di Tripoli e a ripri
stinare almeno politicamen
te il controllo occidentale 
sulla Libia. Questo specifico 
segno hanno avuto le mano
vre congiunte Usa-Egitto, 
dette e Stella lucente», che 
ufficialmente sono state de
finite tendenti a familiariz
zare le truppe americane con 
l'ambiente del deserto e a 
ricordare la e stretta colla
borazione che anche sul pia
no della difesa è stata or. 
mai raggiunta fra Washing
ton e Il Cairo ». La conse
guenza di fatto è che segni 
pericolosi di altre tensioni e 
minacce di conflitti sono ve
nuti a profilarsi ai confini 
marittimi meridionali dell' 
Europa comunitaria. 

Altre e più generali que
stioni internazionali attirano 
oggi, e giustamente, l'atten
zione dell''.>pinione pubblica: 
per esempio quella degli eu
romissili, su cui è in corso 
un negoziato multilaterale 
palese o riservato. E' però 
proprio in connessione con 
le più vaste tensioni mondia
li che dovrebbe essere con
siderato anche l'aggravamen
to dell'intera situazione me
diorientale. E nell'ovvia con
siderazione che all'origine di 

tale inasprimento sta come 
sempre l'irrisolta questione 
nazionale palestinese risulta 
ormai assurdo l'immobili
smo europeo in proposito. 
Dopo le solenni dichiarazio
ni dei Dieci l'anno scorso a 
Venezia, perché fosse stabi
lito un rapporto reale con 
l'Olp anche come pressione 
politico-diplomatica su Israe
le per spingere i suoi diri
genti a un negoziato globale 
con tutti gli interlocutori di 
Tel Aviv, il silenzio totale è 
caduto sulla diplomazia me
diorientale della Comunità. 
La cosa riguarda in partico. 
lar modo l'Italia, che non ha 
ancora trovato modo d'invi
tare ufficialmente il leader 
dell'Organizzazione per la li
berazione della Palestina, 
Yasser Arafat, pur dopo ave
re prospettato quest'iniziati
va più volte, e ultimamente 
in occasione della visita uffi. 
ciosa a Roma del capo dcl 
Dipartimento politico ( uffi
cio per le relazioni interna
zionali) dell'Olp stessa. 

Yasser Arafat verrà in ogni 
modo in Italia anche in as. 
senza di un invito ufficiale 
dcl nostro governo. Egli ha 
infatti accettato di essere 
ospite a Roma del Partito 
comunista ital:ano. L'annun
cio, come si sa, è stato da
to da Beirut appena qualche 
giorno fa, al termine dei col
loqui svoltisi nella capitale 
libanese fra una delegazio
ne del Pci e i dirigenti del· 
l'organ'zzazione palestinese. 

E' presto per dire se l'oc
casione sarà o no colta dal 
governo italiano per lancia
re una sua iniziativa di col
loquio e di pace su una del
le questioni più drammati
che e spinose del nostro tem
po. Non sempre la saggezza 
e la tempestività sono i veri 
ispiratori dell'azione dci go
verni. 

• 
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Cecilia 
Kin 

L'ISOLA DEI LIBRI ITALIANI 
Vita esemplare di Cecilia Kin 

di Carlo Benedetti 

Nel mondo dell'italianistica c'è chi si occupa della nostra storia puntando a vedere 

i problemi del passato e del futuro - La vita di Cecilia Kin, capofila degli studi d'italiano, 

testimonia dell'impegno e della serietà di quanti si occupano del nostro 

paese - Cita Don Sturzo, Gramsci e Togliatti e parla di Moravia, Sciascia, Calvino 

e Volponi - Un giorno in casa sua, a Mosca, nel palazzo degli scrittori. 
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e Mosca . novembre. Nel mare di libri che escono nell' 
URSS va sempre più emergendo. in questi anni, una 
sorta di isola ben caratterizzata, fortificata. ben colti
vata. E' l'isola dei libri italiani, o meglio dei libri so
vietici dedicati all'Italia, alla sua storia, a suoi scrittori, 
alla sua politica cd economia. Si potrebbe parlare a 
lungo degli autori e, inevitabilmente, le omissioni sa
rebbero molte. Cosl al cronista resta più facile indivi
duare l'elemento più rappresentativo, più significativo, 
per tirare un bilancio e per far conoscere meglio al 
lettore italiano una realtà che, purtroppo, rischia di 
restare ovattata. Avviamoci quindi nel mare della « ita· 
lianistica,. sovietica puntando verso un anonimo caseg. 
giato di una Mosca a metà strada tra la periferia e il 
centro. E' una sorta di pa!azzo-cooperativa costruito 
anni fa dall'Unione degli Scrittori, un posto dove puoi 
incontrare un buon 90% di intellighentsia, da saggisti 
a scrittori, da poeti a traduttori. 

L'appartamento è minuscolo: due camere e una cu· 
cina. E minuscola è Cecilia Kin, una donna che sulle 
piccole spalle porta non solo il peso di una storia fa
miliare (da lei già in parte scritta) ma anche la re
sponsabilità di essere. in pratica, la capofila di questa 
scienza che nell'URSS si chiama. appunto, italianistica. 
Nella stanza, foderata di libri. i ritratti di Gramsci e 
Garibaldi, Vittorini e Tvardovskij, Hemingway e Pa
sternak. Ma anche Sciascia accanto ad un disegno di 
Treccani. E poi le foto di Viktor Kin, suo marito scom
parso nel vortice delle purghe staliniste, e del loro 
figlio morto invece nella seconda guerra mondiale, vo
lontario a 17 anni. Cecilia, anche lei coinvolta nella 
tragedia del marito, ha fatto la sua parte lasciando 
Mosca per finire in un lontano campo di lavoro. Tor
nata alla vita - dopo aver perso marito e figlio -
si è dedicata completamente allo studio dell'Italia dal 
punto di vista letterario, culturale, sociale. E' appunto 
di questa sua passione che parliamo oggi. Certo, potrem
mo soffermarci a lungo anche su Viktor Kin che re
sta uno degli scrittori più significativi della prima gene
razione post-rivoluzionaria. Ma ora. qui, non è la 
• vedova ,. di Kin che parla. E', invece, l'italianista 
Cecilia. 

Cominciamo chiedendoci subito se sia possibile rac
contare, ad un pubblico non italiano (in meno di 200 
pagine) la storia di quaranta anni della •battaglia delle 
idee • nell'Italia post-risorgimentale. Se sia possibile 
presentare, in uno spazio così limitato, praticamente 
tutti i • grandi •, da Cavour a Mazzini, da Gioberti a 
Paganu1.zi, da Pio IX ai padri gesuiti fondatori della 
Civ:Jtà cattolica, da Cafiero a Costa, da Turati a La
briola. da Leone XIII a Toniolo. da Murri a Sturzo. 
ci~scuno con il proprio volto inconfondibile e il pro
prio aroma ideologico. La risposta, ovvia, è no. Ep
pure un libretto uscito qui a Mosca - intitolato: Fine 
dell'BOO in Italia: il destino degli uomini e le dottri
ne » - fornisce una valida prova di un tentativo ana
litico pienamente riuscito. Autrice di questa opera è, 
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appunto, Cecilia Kin. Il suo nome è noto ai lettori so
vietici, ma anche a quegli italiani che seguono la vera 
cultura dell'URSS. Appunto di Cecilia Kin sono alcuni 
dei saggi piu significativi apparsi in questi ultimi anni 
nelle riviste di Mosca. Ricordiamo. tra tutti, quello più 
emblematico nella prestigiosa Voprosi Literaturi («Pro
blemi di letteratura •) dedicato al • caso Moro '" al ter
rorismo e alla crisi sociale. 

Il libro dedicato ora all'Italia tocca non soltanto 
la vita delle dottrine. ma anche quella degli uomini che 
le hanno fatte nascere, evitando cioè- di cadere nella 
trappola di una storia delle iede, al di sopra e fuori 
della storia materiale degli uomini. L'analisi delle idee 
- calata tra personaggi eterogenei, eccezionali - tro
va. quindi, una àncora e un correttivo ad ogni pagina. 
Ciò consente alla Kin di affrontare con coraggio an
che i nodi più annosi dcl dibattito storiografico ita
liano. Un caso tipico potrebbe essere quello del famoso 
binomio Labriola-Turati in cui ci si presenta un Turati 
prima maniera che è più socialista e, comunque, ogget
tivamente piu rivoluzionario, del Labriola il quale, in
vece. fa la parte, in questo binomio, del e socialdemo
cratico •. Questo perché con tutto il rigore mentale che 
lo distingue - proprio perché più rigorosamente • mar
xista • - non riesce a concepire assolutamente una 
rivoluzione socialista in un paese che non abbia per
corso la via di sviluppo capitalistico. Infatti - nota 
Cecilia Kin in un passo carico di significati - La
briola non e Lenin. Bisogna attendere un Lenin per
ché questa tesi marxista trovi una confutazione nei 
fatti. Quindi non un libro di storiografia « ideologica ,. 
e neppure una raccolta di profili di personalità dell' 
epoca, bcns1 un insieme felice dell'una e dell'altra, 
che consente al lettore di sentirsi quasi compartecipe 
delle vicende narrate. Cosi leggendo ad un punto di Don 
Sturzo anche il sovietico impegnato nello studio dell'o
pera della Kin, non può fare a meno di sentirsi of
feso e umiliato - insieme al protagonista - quando 
nell'epilogo del libro viene a sapere della imposizione 
- fatta da Pio XII e dagli ambienti piu reazionari del 
mondo cattolico di allora al fondatore del Partito Po
polare - di coprire col proprio nome i famigerati 
• Comitati Civ~ci •. 

Il libro elimina, così, una lacuna nella ricerca sto
riografica sovietica. E per noi è una • scoperta ,. vedere 
con quale e quanta attenzione si segue, a Mosca, l'evol
versi della storia e della politica del n1>stro paese. Ana
loga considerazione per ìl saggio - uno dei tanti e 
tanti - che la Kin ha presentato sulle pagine della r i
vista di letteratura. Lo scritto è dedicato ai e Romanzi 
dell'anno tragico,. cd affronta una matassa di problemi 
complessi che vanno - come abbiamo già detto - dal 
" caso Moro ,. alle radici dcl terrorismo soprattutto quel
le ideali. E, quindi, a coloro che di queste radici - no
ta la Kin - portano una certa responsabilità: e cioè 
gli intellettuali e, fra questi, in modo particolare, gli 
scrittori. Ci si accorge così che a questa nostra simpa· -37 
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TACCUINO SOVIETICO 

tica e piccola Cecilia non importa tanto seguire la 
trama in sé, bensì cercare di individuare, uno dopo l'al
tro, i diaframmi che setacciano quello che potrebbe 
essere definito il flusso ideologico, il complesso pro
cesso di filtrazione, di enucleazione ideologica che tocca 
il fondo stesso di quella problematica che, per dirla 
con Gramsci, attiene al conflitto •strutturale,. tra il 
politico e l'artista. 

Cosl ad essere analizzate, nel saggio, sono soprat
tutto le opere di Sciascia, Moravia e Volponi. Autori 
che già Cecilia Kin ha più volte discusso in saggi pre
cedenti stimolando i sovietici ad una azione di appro
fondimento e conoscenza della nostra realtà politica 
e culturale. Quindi, nel saggio, confronto tra scrittori 
e critici, dialogo tra interpreti e interlocutori sul ver
sante dell'ideologia militante e della politica. Vengo
no così citati ampiamente opere e scritti di Amendola, 
Coppola, Giovanni Berlinguer. Di Moravia evidenzia il 
valore generale, ma non accetta assolutamente l'impo
stazione ideo-psicologica della Vita interiore. Di 
Sciascia (del quale è ammiratrice, studiosa, propagan· 
dista) mostra di comprendere l'ansia, la passione, lo 
sdegno. Lo segue nei suoi ragionamenti e ne ripercorre, 
con accorata partecipazione, le tappe • intellettuali • 
anali7.zando la vicenda culturale e politica di questi ul
timi tempi e ponendo lo scrittore al centro del grande 
dibattilo prima sul ~ caso Moro,. e poi sull'opera L'af
faire Moro. Simpatia anche per il Volponi del Pianeta 
irritabile che è riuscita a • tradurre,. - nei limiti di un 
articolo - e a spiegarne il significato. Parla cos\ di 
romanzo difficile che deve essere « compreso ,. per ap
prezzare la •poesia ,. dello scrittore che rivela concetti 
di • alto ottimismo ,. nel personaggio dell'imitatore del 
canto degli uccelli. Riferendosi poi a lavori precedenti 
di Volponi torna a parlare del'a Macc1tina mondiale 
rivelando non solo al lettore sovietico, ma anche a 
noi tutti, che l'Anteo Crocioni immortalato dallo scrit
tore non è frutto della fantasia. Era, in realtà, un con
tadino marchigiano d i Magliano di Tenna (AP) di no
me Pietro Maria Vallasciani che cominciò a studiare 
- lui, analfabeta - la " teoria delle parole ,. e poi, 
da umile contadino riuscì, negli anni '60, a farsi una 
e sua ,. cultura frequentando le setioni comuniste della 
zona... Ecco, anche in questa rie;erca c'è Cecilia Kin, 
con la sua puntigliosità ... 

A questo punto sorge una nuova domanda che ri· 
guarda proprio la personalità dell'autrice, il suo lavoro, 
la sua attività. Come è possibile che una donna di non 
giovane età (affascinante, tra l'altro), passata attra
verso una vita di dure e profonde prove (lontana dal
l'Italia che ricorda solo per gli anni dcl periodo pre
fascista, quando soggiornò a Roma col marito Viktor, 
primo corrispondente della TASS); come è possibile, 
dicevo, che una donna' così r iesca a portare avanti un 
lavoro imponente. La risposta, mi sembra, l'ha formu· 
lata lei stessa a conclusione del suo libro. Laddove 
scrive che •il marxismo ci insegna a rispettare la ve· 

rità, non verniciata o contraddittori3. Questa verità 
non sempre porta gioia, spesso provoca amarezza e 
dolore, la coscienza che le cose potevano andare in un 
senso migliore e più perfetto "· La storia, marxistica
mcnte compresa, esige quindi, per essere corretta
mente affrontata, un grande coraggio ed un grande 
rispetto e rigore intellettuale. •Vogliamo e dobbiamo 
- conclude le pagine Cecilia Kin - conoscere il pas
sato, tutto quello che vi è stato di buono e di cattivo, 
vogliamo renderci conto sia della saggezza politica che. 
degli errori e mancanze politiche più pesanti, dcl pas
sato. Perché tutto questo serve per l'oggi. E il pas
sato dobbiamo aspirare a pensarlo senza prl!vcnzioni 
o schematismi proprio perché, come diceva Togliatti, 
veniamo da lontano, andiamo lontano '" 

Sul tavolo di Cecilia Kin ci sono ora altri abbozzi 
di saggi e libri. Parla un italiano quasi perfetto. Rispon
de al telefono che squilla in continuazione. Se non 
fosse per le opere in russo di Lenin ben allineate nella 
librerié\, per i volumi di poesie della Achmatova e per 
alcuni altri • simboli " del paese, potrebbe essere, 
questa, una stanza di un appartamento che si affaccia 
in un cortile della Roma umbertina ... Perché questa pas
sione, questo amore, per l'Italia e la sua cultura? insi
sto. • Non mi è facile rispondere. Sai, son vissuta in Ita
lia con Kin e col mio piccolo. Allora ero giovane e 
felice, molto. Cominciò in quel periodo il mio amore ... 
Ma so bene che non basta per una spiegazione razio
nale. Non sono mistica, ma il fatto è che per l'Italia 
sento una attrazione particolare ... sono autodidatta, 
non ho fatto nemmeno l'università ed ho letto sempre 
e solo quello che mi interessava. L'unica cosa che pos
so dirti è che mi considero una marxista e che sono 
fedele a quasto grande metodo. Certo: ho subìto anche 
l'influenza di Gramsci... Quanto al mio lavoro le cose 
vanno così: leggo ur: vostro romanzo contemporaneo 
e non posso pensare solo al fatto letterario. Penso su
bito alle circostanze storiche, al momento politico. Così 
quando scrivo c'è un po' di tutto nelle mie pagine. Le 
tradizioni, in tal senso, da noi sono forti: ricordiamo 
Belinskij e Pisarev ... Altro da dire? Non c'è molto. 
Lavoro con tutte le forze •. 

Questa sovietica che parla italiano avrebbe, inve
ce, tante e tante altre cose da dirci. Da spiegarci ed 
illustrarci. Ma ora è occupata. l n libreria c'è già un suo 
nuovo libro - Mosaici italiani - che raccoglie e siste· 
matizza suoi scritti precedenti. In due riviste sono uscit i 
suci saggi su Amendola e Calvino. Ora l'attività maggio
re è concentrata sulla cultura cattolica, sul rapporto 
tra il mondo cattolico e la società italiana. E allora 
libri e riviste su questo mondo italiano visto da Mo
sca. Lettere e note, discussioni e polemiche. L'isola 
dell'italianistica sovietica si allarga. Ed anche noi, dal 
continente, faremmo bene a seguire di più quanto 
scrivono questi sovietici che parlano italiano • 

C. B. 
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Una ben 
protetta 
associazione 
a delinquere 

Gianni Rossi - Francesco Lom
brassa • In nome della • Log
gia • • Napoleone Editore • 
l. 6.000 

E' stato scritto a tempo di 
record. ma non è dawero un 
libro frettoloso e avaro di In
formazioni. questo In nome 
della "Loggia", di Gianni Ros· 
si e Francesco Lombrassa. Al 
contrarlo, Il volume è un pre
zioso ausilio per chi intende 
conoscere gli enormi - e po
co chiari - Interessi che si 
nascondono dietro il comples
so golpistico-affaristico che va 
sotto Il nome di P2. 

li libro si colloca nell'ambi
to della lunga e, all'inizio, so
litaria battaglia dell'ingegner 
Francesco Siniscalchi - bat· 
taglia della quale Astrolabio 
ha pubblicato significative te
stimonianze - perché la Mas
soneria si liberi dalle incro
stazioni golpistico-affaristiche 
che. nell'ultimo ventennio, I' 
hanno resa Irriconoscibile. 

In un momento come l'at
tuale. nel quale consigli d'am
ministrazione di grandi aziende 
e commissioni disciplinari di 
alcuni partiti fanno a gara nel
l'assolvere vecchi e nuovi pi· 
duistl, Il libro di Rossi e Lom
brassa mette allo scoperto in
degne complicità tra finanzieri 
senza scrupoli laici e cattolici, 
tra uomini di etichetta sociali
sta e fascisti della più bell'ac
qua. 

I due autori si sono divisi I 
compiti: Rossi ricostruisce le 
tappe della Massoneria dall'ar
rivo degli Americani in Italia 
alle trame occulte per impor
re alla vita politica italiana una 
stabilizzazione moderata. Lom
brassa Illumina I meandri più 
segreti del potere economico 
e mette Impietosamente a nu
do I retroscena di tutti gli ul
timi oscuri episodi della vita 

politica italiana, dal caso ENI· 
Sophilau alle manovre intorno 
al Corriere della Sera. 

Un libro di denuncia. dun
que, ma anche una indispensa
bile guida per orientarsi nel 
sottobosco politico-affaristico 
di un gruppo di potere che 
era ormai Stato nello Stato. 
vicino a sostituirsi lentamente 
allo Stato stesso. 

La battaglia per estirpare 
quella che correttamente è sta· 
ta definita da Pertini • una as
sociazione a delinquere • è 
lungi dall'essere conclusa po
sitivamente. Questo volume è 
un momento importante di que
sta battaglia. ma altri mean· 
dri sono ancora da esplorare. 
E' sperabile che - come au· 
spica l'Ingegner Siniscalchi 
nella Introduzione - altre ope
re seguano. In modo da for
nire un quadro completo del 
cancro P2 e di tutte le sue 
metastasi 

Recenti 
meriti e limiti 
del movimento 
operaio 

G. D. L. 

Laboratorio Politico · 4-1981 • 
• Il sindacato nella crisi • • 
L. 3.000 

• Per assumere consistenza 
e durare nel tempo, le con
quiste sindacali debbono ne
cessariamente proiettarsi in 
obiettivi di riforma e di pote· 
re • . Questa affermazione, fat
ta nel 1970 dall'allora segreta
rlo della Cgil Agostino Novel· 
la. spiega la strategia sinda
cale negli anni settanta. Il 
• decennio di egemonia politi· 
ca del sindacato • fu appunto 
caratterizzato da quello che 
alcuni ritennero uno sconfina
mento nel campo riservato al 
partiti. Intorno all'iniziativa del
le confederazioni prese cor· 
po un movimento profondo e 
radicale di trasformazione de
mocratica. L'ambito di rappre
sentanza si ampliava dal la 
classe operaia all'intera socie
tà ed Il sindacato si assume
va Il compito di opposizione 
sociale per un modello alter· 
nativo di sviluppo. Come sep
pe li sindacato far fronte a 
questo compito? Aris Accor
nero, nel saggio di apertura, 
offre una risposta articolata, 
In cui si rilevano • grandi me
riti • e • grandi limiti • nell'lnl· 
zlativa del sindacato negli an
ni '70. Tra I meriti viene evi-
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denzlata la capacità dell'orga
nizzazione sindacale di essersi 
resa interprete delle spinte ri
vendicative egualitarie e garan· 
tiste della base e di averle 
addirittura anticipate: • per un 
lungo periodo di tempo il sin· 
dacato è stato in grado di cap
tare interessi appena affioran
ti In un punto qualsiasi dello 
schieramento operaio e di ge. 
neralizzarli tra le masse lavo· 
ratricl •. Il limite maggiore del
la strategia sindacale Accor
nero lo individua nella indeter· 
mlnatezza del modello socio
politico • simboleggiato dall' 
idealtipo dell'operaio-massa e 
sostenuto dalle mani callose 
del metalmeccanico •. L'osten
tazione di • trasandatezza e di 
rusticità, nel linguaggio come 
nelle fogge • rappresentavano 
anch'essi segni di una volon
tà di trasformazione, genero
sa ma astratta (•si guardava 
ad un modello di cui era chla· 
ro soltanto che doveva essere 
alternativo • ). 

Oggi Il sindacato degli an· 
nl '80, ripensa all'esperienza 
trascorsa sapendo che essa 
non è più proponibile. Come 
rileva Vittorio Rieser nel sag
gio su • Sindacato e composi· 
zlone di classe •, fatti come 
la manifestazione dei 40 mila 
a Torino, la ripresa del sinda· 
callsmo corporativo, il movi
mento del '77, i disoccupati or
ganizzati di Napoli, testimo
niano una realtà diversificata, 
non unificabile • estendendo e 
generalizzando l'esperienza di 
un settore (minoritario) trai
nante • . Occorre invece co
struire attorno alla classe ope
rala un nuovo blocco sociale 
esteso e consolidato: è questo 
un compito che non può ri
guardare solo il sindacato, ma 
tutte le forze del cambiamento 

G. Sircana 

Trasporti: 
proposte 
concrete in tema 
di associazionismo 

Gelindo Paggioro (a cura di) • 
L'autogestione nei trasporti • 
Guida pratica e documenta· 
zlone legislativa · ES I - Ro
ma - 1981 - l. 8.000 - Pagg. 
328 

Questo saggio originale si 
suddivide in due parti. Nella 
prima viene svolto un profilo 
storico sulle esperienze di au
togestione, maturate dal lavo
ratori del trasporto di cose e 

persone. La seconda è costi
tuita da una raccolta pressoc
ché completa di leggi e decre
ti concernenti il settore. Nella 
parte dedicata alle • origini 
storiche • , viene messo in evi
denza che le categorie dei la
voratori del facchinaggio, dal 
punto di vista organizzativo, si 
sono sviluppate successiva
mente alla promulgazione del
la legge del 29 maggio 1864, 
emanata da Vittorio Emanue
le Il, mediante la quale veni
vano abolite le corporazioni 
privilegiate di arti e mestieri. 
Va sottolineato che le catego
rie di cui sì parla nella pub
blicazione (esse comprendono 
circa 350.000 lavoratori) han· 
no dimostrato come nonostan
te difficoltà e vicissitudini, a 
volte anche drammatiche, è 
stato possibile dar vita, nel· 
l'ambito del movimento sinda
cale (ed In particolare della 
CGIL) a esperienze di auto
gestione che tuttora perdura
no e prosperano. E' necessa
rio affermare che ciò ha po
tuto verificarsi per il senso di 
responsabilità costantemente 
manifestato dalle categorie og
getto del • saggio •. La pun
tuale e istruttiva raccolta di 
leggi concernenti il settore, 
consente di ritenere ormai ln
dilazionablle l'aggiornamento e 
l'adeguamento ai tempi della 
normativa attualmente vigente. 

Va sottolineato che la pub
blicazione curata da un sinda
calista avveduto e soprattut
to coerente con le proprie 
scelte, è apprezzabile oltre che 
sotto li profilo dell'impegno, 
anche dell'incisività. poiché 
contiene una serie di propo
ste concrete ed attuabili. Non 
sarebbe un male se di pubbli
cazioni con queste caratteri
stiche, qua e là Inneggianti 
giustamente all'ottimismo del
ta volontà, in opposizione al 
dilagante e pessimismo della ra
gione •, ne fosse elaborato un 
numero maggiore. Scorrendo 
appunto le pagine di questo 
interessante volume si ha la 
sensazione che qualora fosse
ro stati adeguatamente utiliz
zati gli strumenti che offre il 
nostro sistema democratico 
(vedi li sindacato, l'associazio
nismo In genere e la coopera
zione In particolare) il nostro 
Paese non verserebbe nell'at
tuale crisi. 

L. Mastropasqua 
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avvenimenti dal 1al15novembre1981 
1 
- Massacesi (da Tokio) smentisce la cassa integrazione 
temporanea per 12.400 lavoratori dell'Alfa Romeo. 
- Ciampi lancia un allarme sullo stato dell'economia: 
« l'Italia sta già spendendo i guadagni futuri'" 
- Concluso il Congresso radicale. Pannella ritorna alla 
segreteria per sanare le divisioni del partito. 
2 
- Pertini riceve Spadolini al Quirinale: •sosterrò sem· 
pre un ministero che abbia la fiducia delle Camere•. 
Craxi sostiene di non voler provocare cnsi o elezioni 
anticipate. 
- Breznev, in vista del viaf(gio a Bonn, si dichiara di
sponibile ad una grossa riduzione degli f'uromissili ed 
esclude la possibilità di guerre nucleari « limitate" al
l'Europa. 
3 
- Bloccato dai rilevatori il ritiro delle schede per il 
censimento (chiedono l'assunzione stabile). 
- Reagan invita Spadolini a Washington. 
- ·Gheddafi ritira le truppe dal Ciad Successo dell'ini· 
ziativa diplomatica di Mitterrand. 
4 
- Direzione del PCI accetta l'invito di Piccoli a Berlin
gucr per un chiarimento sulla « grande riforma ». 
- Vertice a tre per la salvezza della Polonia. Jaruzelski, 
Walesa e il cardinale Glemp riuniti a Varsavia: Solidar
nosc decide una tregua sociale di tre mesi. 

Rizzoli annuncia la chiusura per L'Occhio, Il Lavoro e 
Contatto. La FNSI replica con lo sciopero. 
5 
- Haig insiste sul possibile uso di armi atomiche limi
tato all'Europa. Reagan lo richiama all'ordine. 
- I sindacati ottengono dal governo il ritiro del ticket 
ai Jll'nsionati. 
- Manovre nella Dc in vista dell'assembka nazionale. 
Fanfani chiama a raccolta i leader del partito. 
6 
- Il governo annuncia al Senato nuove tasse per oltre 
2.000 miliardi. 
- Intervista di Rognoni al Corriere della Sera: « no ,. al 
pentapartito di ferro e a snaturamenti della Costituzione. 
- I prezzi a ottobre aumentati dcl 2 per cento. Per la 
contingenza lo scatto è di nove punti. 
7 
- Nuovo attacco di Piccoli a Pertini per la « P2 •. Gu
stavo Selva: Pertini farebbe bene a tacere 
- Cassa ìntegrazione. Una sortita di La Malfa a Torino 
smentita da Spadolini: «in nessuna sede il governo si 
è mai posto la questione di modificare la cassa in
tegrazione •. 
- A Ivrea convegno PCI sulla Olivetti. Sottolineati i ri
tardi nella programmazione in un settore decisivo. 
8 
- Zaccagnini polemico con la Dc sul tema della pace: 
« prima di tutto la trattativa•. 
- Secca sconfitta dei democristiani in Belgio. Avanza
no i liberali, stazionari i socialisti. 
- Congresso della Fiap a Bologna. I mpegno su pace, 
antifascismo, questione morale. 
9 
- Colloquio a Londra Thatcher-Spadolini. Sulla « task 
force,. nel Sinai (perfino) gli inglesi non condividono 
la decisione del governo italiano. 

- Con una lettera al Capo della polizia dimissioni del 
questore di Palermo Nicolicchia, sotto accusa per l'ap
partenenza alla • P2 •. 
- La recessione assale l'economia americana. I disoc
cupati superano l'otto per cento, il dollaro perde ter
reno. 

10 
- Scala mobile: intesa al vertice CGIL sul tetto dci 
45 scatti annui. La proposta verrà esaminata dall'immi· 
ncntc congresso. 
- Varato dal Senato aumento dcl finanziamento pub
blico ai partiti. 
- Scandalo petroli: richiesta di autorizzazione a pro
cedere contro Andreotti e Tanassi. 
- Caso Rizzoli: fallisce la mediazione del ministro 
Di Gicsi, annunciati altri 737 licenziamenti. 
11 
- Crack Sindona: Andreotti riferisce alla Commissione 
d'inchiesta sui rapporti col bancarottiere e le iniziative 
assunte dal governo al momento della crisi delle ban
che. 
- Incontro di Spadolini con i sindaci delle maggiori 
città: impegno a prorogare per decreto legge gli sfratti. 
- Conclusi i colloqui romani di Indira. Impulso alla 
cooperazione tecnica ed economica con l'India: varato 
un prestito italiano di 250 milioni di dollari. 
12 
- Parte da Cap Canaveral la seconda «navetta spa
ziale • : rientrerà in anticipo a causa del cattivo fun
zionamento dell'impianto elettrico. 
- Il Partito comunista spagnolo espelle dal Comitato 
centrale Manuel Azcarate ed altri cinque dirigenti. 
- Si dimettono a Napoli gli assessori socialisti: peri· 
colo di scioglimento del consiglio comunale. 
- Scoperto a Napoli il covo Br che servì da prigione 
per Ciro Cirillo. 

13 
- La Nazione cambia direttore. Monti licenzia Piazzesi, 
poco tenero con i •piduisti ,., 
- Due terroristi di PL uccidono un agente alla sta
zione centrale di Milano. Catturati sulle scale mobili 
con le armi in pugno. 
- Minacciose parole di Haig alla Camera Usa su Libia 
e Nicaragua. 

14 
- Blitz in tutta Italia contro Prima Linea dopo la cat· 
tura dei due terroristi a Milano: scoperte basi e nuovi 
arresti. «Autonomi,. veronesi lanciano uova marce con
tro Rognoni in occasione di una manifestazione anti· 
terrorista. 
- Modificato il regolamento: adesso la Camera potrà 
lavorare più speditamente. 
15 
- « Insieme per la pace •: il Palasport di Roma gre
mito di giovani per il recital di Eduardo e Carmelo Be
ne. Anche il PSI manifesta in tutta Italia per la pace; 
Craxi polemizza a Roma contro « i marciatori a senso 
unico•. 
- Indira Gandhi in Italia. Con un discorso alla FAO 
invoca un nuovo ordine economico. Sotto accusa i pae· 
si ricchi: •con il riarmo ci affamate•. 
- Brasile, Argentina ed altri sei paesi contro le minacce 
Usa nei Caraibi (rispetto dcl principio di non inge
ren1a per Salvador, Nicaragua e Cuba). 
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